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TNon ti sia discaro , Gentilissimd 
Lettore , che io t’ avvertisca in 
primo luogo , che il Linguaggio 
Romanesco, non è ( come suppon- 
gono alcuni) notabilmente diver* 

10 da quello , che s’usa dalla Gen- 
te volgare di Roma , eccettuatene 
alcune parole, e Idiotismi, che 
inventarono i Romaneschi à loro 
capriccio , e bene spesso con Eti-» 
Biologie non affatto improprie*’ 
quali riescono assai piacevoli . Mà 
in realtà consiste principalmente 

11 detto Linguaggio in alcune re- 

« 



IV 

pliche d*tift istessa parola io u» 
periodo , che danno forza al di- 
scorso , come per cagton d’essem- 
pio * La vuoi fini la vuoi ? Ne 
sai fà piu ne sai ‘l e simili; Con- 
siste ancora in alcune parole tron- 
che , cioè Verbi nell* Infinito * 
dicendosi sedè , caminà, parla , 
in vece di sedere % caulinare, par-< 
lare , ed alle volte in qualche Ar- 
ticolo, E.. G. io vece di dire* nel 
Viaggio , dicono in tei Viaggio , 
spesso anche nelle parole accor- 
ciate , dicendo sta tu bravura in 
cambio di questa tua bravura 5 
Procuri per tanto chi legge , 
quando da altri è inteso , d’imi- 
tar f piu che può la pronunzia di 
detti Romaneschi , e particolar- 
mente in quei periodi , nei quali, 
£ come si è accennato j si dice 
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F istessa parola due vòlte, che pe- 
rò nei precitati essempi, La i mai 
finì la vuoti Ne saifà piu ne sail 
e- necessario il pronunziare cia-j 
6Cuno di essi , C come si suol di* 
re ) tutto ad un fiato r e presto 
poiché se si facesse pausa con dire* 
La vuoi fini la vuoi V ne *aifar 
più, naai ? si toglierebbe il gar- 
bo all* Energìa Romanesca , che 
però detti y e simili periodi si 
devono pronunziare nel modo ac- 
cennato ; e per facilitare vna tal 
pronunzia si è posto nei casi delle 
sudette repliche il presente Aste- 
risco , nel qual segno s’ ha da 
fermar la voce , e non prima di 
giungere ad esso t .Se ne pone 
P essempio nel seguente verso • 
Se pò sapè se pò.* se con chi l’hai? 
il che servirà di regola in altri si- 



VI 

mill casi i * Avverfciscasi ancora di 
calcar la voce nell’ ùltima : sillaba 
delle parole tronche sù le quali si 
troverà l’accento , E. G. nelle pa- 
role dette di sopra sedè , caminà , 
parla , poiché in tal guisa riusci- 
rà la pronunzia più dilettevole , e 
propria . 

Se poi nel leggere troverai J 
barbarismi , e sconcordanze , non 
attribuir ciò all’inavvertenza dell* 
autore , ma solo alla proprietà 
d 5 un tal linguaggio , che richiede 
alle volte tali scorrezzioni ; cosi 
anche trovando virgole, poste do- 
ve non andarebbero , sappi , che' 
ciò s’ è fatto y ) per aggiustar la 
pronunzia nelle pause della voce,* 
e renderla romanesca , più che 
fia possibile ; Ed è anche da sa- 
persi , circa P elocuzione , Qhe 
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questa non hi regola precisa, per- 
chè i romaneschi , quando sono 
adirati si servono di parete turgi- 
de , e di frequenti repliche, e 
‘quando discórrono piacevolmente 
di parole , «meno ampollose , ed 
in tutto si è procurato imitare , 
quanto più s 3 è possuto , il costUr 
ine di essi , e si è avuto riguardo, 
quando s 5 introduce a parlare per- 
sona , che non è romanesca , d’a- 
dattare il proprio linguaggio , il 
che non credo , sia per riuscir di- 
spiacevole . 

Venendo ora al soggetto del 
Poema , debbo dirti, che il fine 
primario d 5 un tal componimento 
è stato di voler descrivere le cu- 
riose Feste , che si ferono in Ro- 
ma dalla plebe , per contrasegno 
d’ una interna, e straordinaria al- 
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Jegvezza , .quando udì la tanto 
desiderata nuova della liberazione 
«teli’ augusta città di Vienna , al- 
lora che dall’ armi Ottomane fu sì 
strettamente assediata , e molte 
di dette feste , che si descrivono, 
sono 1* istesse , che si ferono allo- 
ra , ed altre sono inventate , con- 
forme richiede la Poesia ; GP in- 
trecci antecedenti , servono d’in- 
troduzione al racconto delle me- 
desime , così anche 1’ altre Feste 
più nobili della Città * * ; . 

Soggiungo per fine , che l’au- 
tore s’ indusse al componimento 
del presente Poema , per compia- 
cere agli amici , che ne ferono 
istanza , e per sodisfar ai proprio 
genio. Compiacendoti lodarlo, sa- 
<rai discreto e cortese , volendolo 
■ biasmare 5 li mostrerai mai sag- 
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gìo i perchè, un’ opera J che s’ 

spone al pubblico 5 si presenta > 

^ gìudizio de’Ietterati j O da que- 

sii s 5 approva , ed allora il critico 

incorre nella taccia d* J invidioso 1 

^ maligno t o vien ^tsapp rodata 

dagpjistess» y e allora l’affotioarsij 

per Voler °Con le? èritiche porla ih 

diseredilo perciò 

espe d i eri te migli ore ^dfogti- aTtflo , 

l 5 astenersi da ogni critica . Gradi- 
la- N>' r<. ee- <v. mt r-~ e-.. /e, ri- re.' <v- fi - - . w 

sci adunqui^ujifl.jjii più graziosi 


ia j e vivi felice • 


.v \ .u’-u - \« 

u 




;n;v/.r .' >:jwi 

.snltT.A .«ì c.h-sft-U.l.iO iir,vi&'-C hi-trT/T . ’T . ^ 


;rjT/x/i lamia# 

- oi f x .<\/, /i ,8 K\Nfi> r i .u>o(i .r.T .ii 
n jTAiriH , ìr/:«Ha 

.ijf'ii'i.iB eiioO .Ufi 1 ! .1 
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Con gràb sodisfazione ho letta l 1 opèra ì 
intitolata il Meo Polacca , ovvero Roma in » 
Veste nei Trionfi, ,di Vienna t Poema «giocoso., 
ètc. Niente in ‘essa’ ho trovato contrario alla'* 
Santa Pedono buoni costumi', améi.ujAi som-^ 
ma modestia :e‘ vivezza , dote propria, ,dell*j 
autore , perciò è per. le altre parti a^sai ce-^ 
lebre onde? giudico po^sa' 'permettersene lar 
•lampa, iNella Casa idi Si: Maria in Portuàrln» 
Campiiplli que^dfA Dec^nb^e.^^^ .. „ 

FRANCESCO MARIA CÀÌVIPI0N& 
Della Ùongrc'^azifi'ue \delht Mtìdte ài Die. 
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CANTO PRIMO 





ARGOMENTO * " 

. •' . . J 

* 

’• S » ' . » r * - ^ 

Nel? arrivò , eh' a Rama fa un Carriera 
Con la nova , eh' i Turchi hanno asse di olà 
VIENNA con un Esser cito assai fiere 
Resta la Città tutta spaventata . ; . 

A Meo Patacca allor veni in pensiero 
Di soccorre la Piana, e radunata 
Dna truppa di Sgherri arditi , e scaltri 
L'essorta al viaggio , ma a le spese d' a&ri. 

_ 1 

\J el più bravo tra i Sgherri Romaneschi , 
Che più d’ogn’altro mentova se fava , 

De senti raccontà non vi rincrescili 
Quei gran valor , per cui scialaute anelava j 
Solo , perchè in natali birbanteschi 
Mostrava un genio uobile * mostrava , . 

£ gran machine avè in tei cocuzzolo p ' 

"Le sue grolie canti me va a fasciolo» 



V 


» r s 
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CANTO 


t 

J. 


a ? 


.1 * a ' 


Dirò quel crebbe in tei penziero 9 e in core 
Quanno la nova orribile % intese , 

Che sotto VIENI! A el Turco traditore 
Con quel tamanto Essercito se mese; 

Vi dirò ancor con quanto scialacore 
te feste d’ intimò cura se prese , 

Che si fecero in Roma v e con gran borie,. 
Quapao se pubricò calche vittoria . 


3 


Di più li gustosissimi strapazzi , 

Che lui puro - ordinò frissero* fatti ' T 

Con ridicole forme ^ pupazzi r - * 

Alli Bassa , e Vissirrì scontrafatti ; 

Che fece , fa gran scialo alji regazzi 
Con zaganelle in mano , e razzi matti 
E effe volse che P omini » più lochi , 
Sparassero , ma a vento , i cacafochi » 

4 1 

'• v . . * < » 

Muse ? Voi , eh alle coste ve sedete 

Del Dio* canoro , e’ha sbarbato el mento , 
Sion ve credete no * non ve credete , 

Chfe v' invochi , perchè noti mela sento ; 

Io sono un guitto , e voi gran fumo avrete. 
Però vfe lascio stane, e me contento 
D’una sfeuattara vostra e sìa di quelle , 

Che lava i piatti » e lecca le scodelle* 

• » 
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Una de ste sciacquate è giusto al caso £ 
D’ esserme protettore e non. ve- «piaccia , 
Perchè sto fusto già &' è persuaso 

’ Di gente birba seguità le .traccia 
Darà costei a chi me dà de Naso 
Un de i su 1 stracci noti , e bisunti in fàccia p 
Àllor y eh* io col magnifico taccole • 

Le corde batto del mi cal^pio^e , ;/K 

* $ 

Ma già , che non ho Musa, che ra’ assista r i 
E che ben mi difenda all’ occorrenza 
Da gente , che ci fa la dottorata r 
Che si grolia d 1 usà maledicenza ; t 

Io r che sta mi disgrazia ho già prevista,, ; 

Di CLEMENTE ricorro alla clemenza t 
Is' un tal Personaggio m’ assicura,. 4 

De sti critichi alloc non ho paura •_ i>nló« 14 

7 • * 

Negli anni giovanili un senno avete, ; j 

Et un saper , eh’ a vecchia età non cede g 1 
Unir al vostro merito sapete » 

Quello de i genitor, eh 1 in voi si vede .. j • 
Dell’ eccelse virtù , si , che Voi sete ,< 

Di due gran Porporati un degno Erede * ' i 

E sete , per dir tutto in poche note 

Del .già NONO CLEMENTE Pronipote*. - 


ójytó 
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' • _ * 

Ss an gérmè tal de i Rospigliosi Cròi 

Si degna di proteggerne , io mi rido 
De ati sbeffieri satrapetti , e poi 
Io stesso- a censoramme li disfido; 

S' il difenderne allor sol tocca a Yoi , * r, i 
Io per me farò ’1 sordo a ogni lor grido . 
Signor! Yoi dunque invoco , e acioglio islftsts 
Animato da Yoi la voce al canto . 


Stara Roma paciosa , allor ( che T anno 

Mille seicento ottanta tre curreva . 

* w 

£ tutto quel , eh' i spensierati fanno , 
Grattannose la pauza , ogn* un faceva ; 
D* ave ricino un perfido malanno 
fTisciut! propio nisciuu * se lo crederà ; 
Però senza abbadàne ad altre quella 
Al solito se dava in c rampa nelle . 


Co 

Chi annava a scarpinar pe la Città t 

Facendo un po de vernia in due , o tré , 
Chi stava in chalche camera a giocà , 

' Chi all’ osteria , del Sole , o de i Tre Re ; 
Altri , coin’ oggidì spesso si fa , 

Drento delle botteghe del cafè 

Con un viso pacifico» e serenò, ■ 

Stavano a raggionà del più, -e del meno • 
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XV 

Era quel mese , che le ventarole 

Perchè bigna addroparle, hanno gran spaccio r 
Se già incominza a sbruffa razzi el Soie, 

Che scottano la pelle in sul mostaccio : 

In sto tempo alza el gomito se soie. 

Piace Io sciurio freddo come un giaccio Z 
11 mese è Luglio , e nome si sforgiato 
Gli fu da Giulio Cesare imprestato ~ 

* I - • ' ’ I ■ r J- .'t -iu «, f. 

>2 

c « 



Quann' ecco, all' imprqviso tra la gente . 
Suscitato se vede un parapiglia ; , 

Chi brontola, chi schiamazzà se sente, 

. Si slargan.I* occhi, e inarcano le ciglia. 
Tra le femmine ancora immantinente 
Sgraffia una el viso , e 1' altra se scapiglia 
Causa fu de sto chiasso un brutto caso , 
Ch' a tutti poi fece affilàne el naso* 


• *> i 
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Un di coloro a Roma era arrivato , 

Ch’ a rompicollo pe le poste vanno , 

E 1' avviso trèmenno avea portato , r 
,Ch' il gran V issir del popolo OttomannO 
&' era con grosso Essercito piantato 
Là dove' d’ Austria i lVlaiorenghi stanno; 
▼oglio dir sotto Vienna , e in foggie strane 
U* azzampalla credeva il Turco Caue • 


»• 


vj. 
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^ r * r « 

Vienna è Città , che , Bigha àvè pafcehza. 

Poche con lèi ce pòAnó aitèdgàntane i*'-’ •’ 

I Cesari ce fanno residènza', r r.'- J 

Perche propio ha bellezze maiorane; ‘‘ ! 
Scialante è il «ito , « iofa è 1’ apparenza 
Non Ih pozzo a bastanza raccontane ; 

Se caldino a nostrodine non crede , 

Che cosi beila sia, là vada à vede . ' 


Or questi e¥àho i guai , questo lì terrore 
Per cui s’ era là gente amniùihaU , 

In pensa cori iamauto schiattacoré , 
Che là povera Stènda èra assediata; 

E paccheta s 1 Wvà a tàtte T ore , 

Che non fusse da Tardbi rampinata , 

E s Un pò di 'garbuglio se sentiva 
A ogn’ un la dàcàfreppolà vedila. ' 

i5 




"'Il 


I * 


" ì* 






T» 


> 
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Intanto da pertdttò ''dòmraanelle ' n " 

Si favantf, è piu circo-li , * ridutti ; 

A fe più non si dava in bagattelle * 

IVIa a batter sodo incominzorno tuiti $ ‘ 
Saper voleva ogn’ un, s’ altre novelle ' 
Fussér venute , et insincntaì putti ■' /' ‘ 
C&sa , che prima mai non àuccedé , '* 

Dicevaùn tra lor : ebe nova c* è jf *’ *’»- 
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S 1 a cavallo garzon di vetturino .• ... ; - h 'a 

Garriva a caso , o pur capovaccaio* L r 
Subbito alla finestra el cittadino 9 v ’ . 

£ farasi alla porta el bottegaro: , ^ 

Dicevano all 1 amico , et al ricino , 

Ecco un Curriero , non e’ « più riparo $ 

La noua porterà , che Vienna è presa , 

0 almen, eh’ .al Torco perfido s 1 è resa. ^ .. v 

Mà scacciato un timor, 1’ altro V accosta 9 L - , ) 
Perchè in realtà venuta e la staffetta ; . j:ì 
Currono molti là , dov’ è la Posta f , 

E quel , che porta , de sentir s 1 aspetta ; 

L 1 intratte nè , par che sia fatto a postai 
Ogn un -di, calche taccolo sospetta # i 

E non se po sapè , se si misura , . . 

Se sia più la speranza* -ola paura. 

>9 

Pan cosi giusto giusto i litiganti , • ; 

Quanno se dà in giudizio la sentenza , 

Si piantano de posta tutti quanti . x 

Dove i Giudici. fanno residenza : 

1 ^*«1 - • vi* J >J * r » ^ * *• 

Aspettano de fora spasimanti ; ; 

Vann' altri certe smorfie d* impaeenza ; 

Altri ce stanno poi col collo teso 9 
Go i cigli alzati ,,f pel penzier sospeso i 
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Jfft poi quanno la porta a* % ’raprlta , 

Entrano io furia , e c* urtano de petto j 
Vanno a sapè , come fa causa è ita-*: «■ 

S’ è vinta fanno allegri un bel ghigriettO? J : - 
P-ar che torcati sianda mdrte * vita *,p :r * t '- r -' ! *- i ' 
Sarpaà vìa lesti con un passo stretto ; i:ri <>•* 
%a «solai , che 1* ha perzd è -mezzo morto , 

Fa Pecchi strai a nati , e’1 rauceo torto- «c 1 -*- Kjr 

ìi 


Or questo è propio quel , che fa la gente f • 

Che vo sapè , che pori à el postiglione;- k - * 
Non si cetra di 'calca , nè di spente, 3 

Nè manco d’ abbate* pi fi d* un tirtone ; ’ 
Scatenacciò la porta alfin si «ente * ' 

Più s’ affollano allora le perzone »»u <> r U 
Poi s’ azzittano, e in ; circolo assai stretto,^ 
Un che drente ! 1 ftvés, lègge «Foglietto^ ocS 


> • 
hi 




U senti, che la-P»»tó diWtt«b, cf r - Uo ° 
Ch’ alle • bfc tosiè i rtèòtìèìi V 1 * *** ** V 
A quella razza spSdrfÀ J J , d’èWa ltè Vi ! 

Fa prauso gratiTìc dgn* uno ^ e ! fa gran<flwlM 
Va via , per raécotiU rtfprt' stape nne ‘-‘1 _ 
De i bravi ^entorf s 1 arresta , * 

Dove r ami éotàntkùelhti trovai »■> *J uA 
X sciala beiih nOVa , ^ ^ 
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Se vìe» Tavviso poi, che fu sfiancato . -, . 

Un kaloardo , o che zompò una mio» , 

O come presto , o come * s 1 è mutato ; f < : > 
Il dolce in un amaro , che ammaina ; ; 

Languidi 1* ocohi , e ’l viso sfigurato ;J . ' . •: 
Mostra chi questo ha inteso, e si tapina; > 
Ritorna a Casa sua burboro , e muto « : r - : i 
Col capo basso, e tutto pensieruto^. \ -, 0 <. j 

*4 

Cosi un regazzo, eh’ è ghinaldo , e tristo , , 

Che Io studia gneute gli va a fasciole . 

Che dal su Mastro a insolenzà fu visto, , 
Facenno in te la strada el sassaiolo 
Da quello in scola ave solenne un pisto , . t;- 

Ritorna a Casa piagniticcio , e solo , 

V» savio savio , benché a ciò non uso , . it 

O sfugge li compagni , o gli fa el muso . 

25 

Or mentre da per tutto si borbotta , ^ r .\ i i. ; 

S si fanno lunari dalle genti , l t.. : • t i si 
X ehi cruda la vuò chi Ja vuò cotta <, ;>i - 

Ri sentono discordi differenti . ,.j 

Chi dice; è Una canaglia assai marmotta -, 
Quella^ de i .Tuteli, e so poco valenti; 3 
Chi dice » coinè restaremo. brutti , 4 , ...y À 
Se bignerò fuggì da Roma tutti . . , ; , 
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Un certo Toga lunga , e Barba quatra i * 

Con panza innanzi , e con la schina arreto v 
Ch’ in te i circoli fa del caposquatra § ■«. 

E quanno parla , vuò, eh 1 ogn’ un stia queto ; 
Fece un discorzo un dì, che tanu quatra 
Gli dette un tal , di genio assai facèto , 

Ch'io ridirlo imprometto, e così giusto , -i 
Ch 1 ogn’ un tre giulj ci averà di gnlsto v > J 

Era questo tm ,? Pedante pettoruto , • . ■ ’ '>i 

Ch’ a Demostene manco la cedeva^ . * 
Era io- tei portamento sostenuto , ..'>•> J 

E un giorno , attorno certi scioti aveva ; i 
Pe fa- tra quei tavàni del saputo, 1 - *. 

La gran falda de! fongo , che pennéva v I 
Innanzi allocchi unta e bisunta, e guitta '• 

Su la Croate s 1 alzò con ia man zitta • l * 

Prima un raschio magnifico , e sonoro , ; •»:> 

Poi fece un sputo tonno , e allor pian piano, 
Strisciò la spasa barba , e ver coloro > 

Acconcia in un bel gesto alzò la mano. 

Poi éon gran pausa cosi disse a loro ; > 

Ma eh’ io traUssi , non vi para strano 
$ti Per un poco il mio stil da romanesco ^ j 
E vi parli col suo , eh’ è pedantesco. ti„ u . 
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Consocj dilettissimi che avete ■* ; t. ’ 

Con i precordj miei stretta amicitia. 

Ditemi causam quare ilari siete , 

Quando affligger vi deve alta mestitia ? 

Forse li Turchi exterriti credete , 

Perchè c’ è qualche avviso di letitia ? 

Il temer è politica da dotto 
L’ Ottomano è potente in *radu ut octo . 

50 

Me hcrcle , non poss’ io non expavescere , 
Quando recogitando va il pensiero , 

Che tribus ab hincannis, io splendescer® * 
Viddi nel cielo un Cometon si fiero , 

Che dall’ Oriente incominciando a crescere 
Diu passeggiò sul nostro alto emisfero ; • . 

Fu poi visto svanir in Occidente, 

Presago di quel mal , eh’ oggi è presente . 

51 

Dalla «oda lunghissima , che stese 3 

I* nuova Stella in-quella striscia ignifera, 

Ch* esser doveva a noi, ben si comprese. 
Malefica , assai più , che salutifera . 

Pur troppo da i più dotti aiior s’ intese 
11 parlar fosco della lingua astrifera f , j 
Profecto , inver fù questo un chiaro iaditio t 
Che imraiaebat a'noxU’tuUim» esitio- * 

• k 

*. 


t — - 
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Vienna cadrà ; timor superlativo ‘ i'».>iu<0 

Sconvolge j sènsi , e gelido sudore ^ t i m j 
Ta per le membra , e vix , appena io rirfsHI 

Pensando all’ ottomannico furore; ,t«r»9 

goti già essoso a me stesse , e prendo a sehif 
Vitam’ dùcere ; Intanto un bell’ umore , , , , v , 
S’accosta , c dice:,. Ahimè ! ci avemodato, 

L* Astrologo d’ Abbruzzo ha già parlato ~ ; , 

zz 

RI Pedagogo in tei senti lo sbeffo , f ' J' .r.d * '\i 
S’ acciglia,, ■ increspa el collo, e si rabbuffa 
Mozzica il labro , e fa assai brutto elccfto , * 
Col naso fatto a tromba , e soffia , e sbuffa,/ 
Imbraccia cl pietre suo, eh’ è un potareffo , t 
Par, che voglia andà a fa calche baruffi^. j 
Tra se , e se , un non so che ciangotta , 

Ya via con furia, e sempre, pià borbotta 

34 

Si fa allora in tei ridere schiamazzo » > .»' k hV.nQ 

£ ogn’ un di quei , che resta , glie Ja pista 9 * 
Chi dice , ha dato volta, ocomecpa*z9$ 

Ci vuò fa el dicitor, 1* indoviuista ; u 
He sa poi meno assai d’ ogni regazzo , - - m'I 
Perchè propio ha un cervel di cartapisto |, ( , i£ 
Ha doppo varj motti , e belle botte ^ 

Tornano tutti a casa , perch’ è notte . r j 




r r i m a ** 

35 

l’ alba del di tegnente era vieina , *’ 

£ gii segno ne davano i terrari 
Con battere la mazza alla fucina , i 
£ con taglia la carne i macellari , 

Con gridine acquavite soprafina 
Col lanternone in man Tacquavitari , 

Con carri , e con barozze i carrettieri , 

Con le tome del trino i malattieri . 

36 

Or giasto allora , on certo tal si, sveglia , 

Ch* assai poco la notte avea dormito , 

Sondo stato molt* ore in dormivegl ia , 
Irresoluto , inquieto , impenzierito , 

Poi ritorna a i penzieri , e li risveglia; 
Presto si schiaffa addosso un bel vestito ; 

Ma il miglior , tono asmi pel su disegno , 
Non lo pigliò , perchè 1* aveva in pegno . 

37 

Pe fa compariscenza non ingrata 

Di tela bianca un gipponcin galante , 

Una corvatta al collo merlettata 
Si mette, con un cappio sverzellante . 

Ha neri li bigonzi , et attillata 
(a «alza incarnatina sfiammeggiante t 
Le fibbie alle fangose , el fongo bianco , 

£1 pietro biscio , e U stracca al fiauco . 

I 
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Costui tra Romaneschi è il più temuto , 

S' è il capotruppa della gente sgherra , 

Ben disposto di vita , e nerboruto , 

Bravo alla lotta i più forzuti atterra» 

Quanno poi de fa saugue è risolato 
Fa prove co la fiionna , e ,cot» la sferra , 

£ ben lo sa , chi con lui buglie attacca , 
Se chiama , e se ne grolia, MEO PATACCA* 

Spunta sul babbio la famosa appena 
Lassa un filetto a foggia di zerbino , 

Figlio di mastro Titta, e monna Lena r 
Conforme loro è lui trasteverino ; 
Cacciatoi^, cui non manca ardir , nò lena , 
Azzecca col su schioppo in tun quatrino j. 
Benché figlio di gente mamtnalueca 
Ha spiriti guerrieri , e sale in zucca * 

4o 

S' arrabbia in tei pcnzà , che la canaglia 
Del Turco infame habbia da fa sto chiasso * 
Vola vorria la , dove tal marmaglia 
Fa tante quellarie , tanto fragasso ; 

Gli spiace di non esser in battaglia, 

Ch’i Turchi vorria mettere in sconquasso 
Di Vienna intanto, intento alla difesa 
Rumina col penziero un' alta impresa * 
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Va in cerca d’altri sgherri , e presto presto t 
ri* ammassa una decina dei più sbarri : 

A moverzi al su fischio ogn’un è lesto. 

Perchè sanno ch’in testa ha de catarri ; * 

Scrulla a più d’ un la polvere, e per questo 
Ciisciun c’ è proprio che con lui la sgharri ; 

Or questi dieci , che pur son parecchi, 

Gli fanno ad uno ad un «alamelecchi • .*• 

4a 

1VEEO PATACCA però , eh’ a un tempo stesso 
Sa essere cortese , e intosciato , 

A tutti fa un saluto un po rimésso , • 

Che civiltà dimostra 1 ; e maggiorato : 

Gli vanno questi scarpinando appresso » 

K nisciuno s* arrischia annagli al lato ; • 

Ma bensì ogn* uno rispettoso , e questo , 

Un mezzo passo e piu gli va dereto • 

43 

Come fa de’ soldati un caporale , 

Quanno marcia alle volte gli conviene 
Con la su truppa ,• e lo fa in modo tale t 
Ch’ un tantinetto iunanzi a star glie viene £ 
Cosi PATACCA , e con sussiego uguale , 

* Tutti un po iontanetii se li tiene -, 

E se forze a cale* un parla pian piano , 

Lui crope, e l’altro sta col fango in mano ■* 
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fi Tolta , e dice poi da ogn’an sentito r 
Con certa gravità, che uon è orgoglio; 

Oggi a gran cose , o fidi miei , v' invito 
Ye voglio tutti fa stupì * ve voglio ; . 

Po» » azzitta , e fu ’l viaggio proseguito . ì- 
Terzo il Tarpeo , là dove è il Campidoglio , 
Del quale assai la fama ha già, parlato f - , 

M parlari , ain che ce perde il fiato • . 

45 

ita in alto la gran Frabica , et in cima , * 

Del magnifico Monte : Da lontano 
la na bella eomparza , perche prima 
D’ arrivacce , una Piazza è già in tei piano n - 
Questa veduta si , eh' assai se stima , .. , : 
Non tnen dal forestier , che dal romano 
Perchè a ogn’un, che di gusto è un po capate , 
Quanto si vede pià , tanto pià piace . 

46 

C’è una larga , e una lunga scalinata , 

Che forma una vistosa prospettiva , 

E perche tutta quanta è cordonala , 

Poco , o gnente iu salirla è stentativa ; 

Di travertini una balaustrata , 

Di qua , e di là , da capo a piede arriva ; 
Di pietra fina poi , ci son già abbasso 
Piai lioni , thè «otto hanno un grati «atto * 
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Stanno un pe parte accovacchiati , e stesa 
In su le zampe reggiono la vita , 

Ma tengono la testa alzata* e tesa , 

Et un tantino poi la bocca aprita ; 

Qui c’ c un cannello , e giù da questo scesa 
Va l’acqua in un pozzolo , «he ha l'useita 
Per una chiavichetta , et assai belle 

Vengon fatte cosi due fontanelle. 

• »•' f " 

48 


Dove la scala ha fine , e la pianura 
Incornila , cì so n due piedistalli ' 

Di marmoro , e in bizzarra positure 
Sopra con zampa in aria dui cavalli ; 

Due statue di bellissima scultura 
Figurano due maschi , e in osscrvalli * 

Chi di favole antiche ha un po di luce f 
Stima , che siano Castore , e Polluce . ‘ J '* 

49 

• * 

Ciascun di questi ha un dei cavalli accanto, 

E sta in piede; Più in 1A , ma pochi passi', * 
C’è un gruppo d’armature , e tanto , quanto 
Si vede, esser trofei , sculpiti in sassi ; 

Due altre statuette in un biscanto 
Ci son su i piedistalli un po più bassi : 

Ste sei cose spartite con bell’ arte , 

Stan tre dall* una 9 e tre dall* altra pfcrte : 
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Poi si spiana mio spàzio teatrale 

Con un palazzo in faccia, c'ha i! portone 
In alto, «sotto a Questo due gran scale , 

Acciò pozzino annacce le perzoue ; 

Stanno iscontro una all' altra in modo tale , 
Che s* incontrano ito cima : Un fontanoné 
Giù l'inframezza, e insedia marmoruta 
Ce sta sopra una statua seduta . 

5 » 

<r 

In larghezza la vaiea assai si spanne, 

£ a gran quantità d'acqua da ricetto ; 

Ci son due statuòtoi dalle banne 
Mezzi colchi , barbuti inzino al petto ; 

Più finestre ha *1 palazzo belle granne t 
Un cornicione ba poi ricino al tetto ; 

C’ è Sopra a questo una ringhiera bella • 

Ch’ è una cosa assai nobile * reddito* • 

Ba 

Tutta guarnita di balaustrini 

Della facciata uguaglia la lunghezza; 

Cono quelli fra loro assai vicini^-, - 
Con ben semi! rizzata aggiustatezza; 

Non son di stucco , ma di travertini , 

Però nisciuno ancora se ne spezza : 

Su sta ringhiera pe maggior suo vanto , 
Statue messe ci son dì tanto in tanto . 
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$' alza in mezzo alla loggia un campanile. 
Che propio propio ha del magnifioale l 
Una sala più granne d’ on cortile 
C’ è giù in Palazzo , che fa Tribunale j 
Ce % essercita quello del Civile , 

£ un po più d recto ancor del criminale , 
Che ci son le priggioni , e chi ci abbada 
Le ferrate ne vede dalla strada . 

54 

Perché a st’ antica /rabica non manchi 
Galantaria delle moderne foggie , 

Ha dui palazzi poco men , eh’ a i fianchi, 
Ch in cima somsglianti hanno le loggie • 
Son come uovi , assai puliti , e bianchi , 
Se il corfticion le salva dalle pioggia , 

K in sopra , col medesimo ornamento t 
Delle stame ci iti lo spartimeoto • 

55 

Sotto ci sono i portici # tna fbttr, 

Non già con archi , come è costumanza z 
IWa ritti 1* architravi in lunghi tratti 
Si vedon qui con crapicciosa usanza ; 
Poggian però sopra colonne , e in fatti 
Ad ogni tanto una quadrata stanza 
Vanno formando ; ma poi muro alcuno 
Non e’ è fra mezzo , el portico è tmt'orio. 

a • 
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Son le voi#; sparute fra di Ì4r0]f. owi.i ri • \’r. - 
Larghe si,, «a epn poca iueurvatura ; •; . U 
E’ liscio , sodo *.!« nobile il lavoro r. i: *. o,. 
Senza il' tritume della stuccatura.* i j 

Anzi, per cosi dir»,; vai otant’oro'» j 
Questa* benché si semplice fattura } ■ ,, , 'i 

E’ come, an .onestissima zitella,-,. > 

Che quant’ ornata è men*:, t*iu! è più bella » 

57 

De fora si , che. fanno scalamento '1 K . 

De sti palazzi novi le facciate, : 

E d’ appoggio , et insieme d’ ornamento 
Gli servono pilastri , e colonnate ; 

Alle finestre fanno adornamento 
Ringhierette , che sono inframezzate 
Da balaustri , un p.o più cortarelli 
Dell’ altri, in tutto poi simili a quelli • . 

53 

In mezzo a sto finestre , un finestrone , 

Che pur è riughierato , de maniera 
Si slarga , e slunga , che più fii. portone 
%. dire il ver che di finestra ha cera , i; ■ 

Dà poi, de sti palazzi il cornicione ■ : 

El compimento a tutta la frontiera , > , 

E quelli stanno,, perchè assai ne piaccia 
La lor veduta uno : dell’ altro, in. faccia • 

* . 
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Le tre machine , c’ hanno un ampio sito *> 
Mostrano in alto on spazio riquadrato ì , 

Ma il terreno poi giù paro , e pulito »* 

Da tre scalini in giro è circondato % ■ >_» 

Et eoco tatto un circolo , «partito < n , 

Giù pe longo -da uh marmavo Vergato > • ..r 

In r^ri&ltrjscie èhè son larghe, e piane. 

Ma però tra -di loto un po lontane *J’r> ‘I 

fio 

Tutte , da i tre scalini pe dritto ra> M "t9rr.it f!»--.* 
Vanncfa ( feriii in tei mezzo, di quel Vano j , i 
Qul sta uq marmoro £no disfigura; -i 

Bislonga , et ic. tutto, d’ un pezaor.p é sano :? V 
Sostenjaeuba gratKjmachhia ^« fattura oi< • . >- i 4 
D una famosa-, r. et eccellente mano ; ni u-k.I 
Et è un 'bel glìodè sopra 4\ uuiCaval^o ^ 13 

E tolti dui so asfalti tfijmet^loc^;,/; sm i-q ale 

fi» 

Questa fra 1 altre' ounaimirabil’ òpra ,' ' ;.V c t rr;D 
Oh’ i ciospi antichi: a Honja.hannò lassata j »i/ 
Luccica il bronzo , e par ehi; oro lo copra ; 1 
Tié 1 animai con brio ua gamno-a alzata , • t 

Crespo iha 1 collo p alto el capo*i e ce sta sopra 
Marc’ Antonino Pio, cbe sollevata :•« i i ni 
In atto 4* trionfo ha la man dritta •, 
fi sotto indode sua ce sta una scritta • - » . 



il C'j*.ffi29LOi 

6t 

Arrivato qui MEO 1* «serva ; « attorno i 
Gira c 9 ir occhio , e ghigna , e ai rincora? 
Ma poi «botto co dir ; chi «« , eh’ no giorno 
Qui non ce a 1 alzi on altra statua ancora ; 

Chi aa noi inerti un che dich’ io ; ro»omo 
Senza capi, tutti intontiti allora J < ‘ j 

1Y1* in realtà fu questo indizio espresso ». : 

C!ie T amico parlava di ae stesso ; •* 

63 


Con rimenata da traethrefino •» ' ah , 
Seguitò: 1 ! viaggio ,Ve co igherrogi passi > v 
Scontrafava 1’ armar d 1 un paladino , ■ « - ) 

Ne lai «Ede^a*. manco aTli gradassi ; * 

Poi giusto mi mazzo «ft oampo vaccino » 

Loco indoro a 1 : impara a far a sassi • 

Si fertpa- ji e dice questo 2 il Campidoglio ; • 
Sia per me adesso , io quii parlà va voglio * H 
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Campo Vaccino è ónlocoifor di mano ) 

Vicino al Colisèo poco abhitato » ;; ^ o i *-> 
In dove del bestiame grossolano ! i» s-uoìuJ 
Ogn 1 otto giorni ce se fotil mercato i* r n« 'I tnT 
«• .«Slargo e longo assai ». ma tutto piano , :> 
In tei mezzo dal sole è riparato » iA ' ^ 

Se d’ arbori cresciuti tutti a un paro 9 
Da capo a piedi c 1 è* doppio filar® •ni 
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Voò MEO salir in alto , e una barozza • ^ 

Vede lassata li dfil^i camp 
Aimnasea ancora uuacoiouua mozza, 

Che gli par meglio assai per un suo pari ; , 

Sa questa dunque , perchè è piansi,, 0, tozza 
Ce zotqpa 4$ potenza a pie# pari , ; , 

.Ptratàde fe Sti salti aveva <o u*o , l , t , . 

CftfS*» y-i fi.ù 

6« 

Si «ette poteoawto . pp bracasi r. • < 

In un suf&egp 4’ opap 4i raJpre i , v m 
Stanno li sgherri ^ti , cpme un hrawo ■ :» 

Di tanti aguelli attornq al 5 upasp?re« .« /I 
O pur , conte dinanzi a «P sai*’ !P b*0 co £ 

Li regaza! ai fermano iajftejct’ of $, t -ni .ci 

CH' a casa loro non ne fa» B*rpl* * •. !>a .a ■'*. 
4Uor , eh 1 ; 9 va mq a p wwìm 4a apoia * .* . ^ 

$7 

Così Incominza* e fa- 4®ì ¥* pia*#» o, SZ 

Intanto MEO , eh’ è pftrlatpr di pezza ; i ,i 
O del sangue de Troja inerita, razza , , j4à 
S empre a gran risebi „;et a gran prPve.:amwa! 
Sentite MEO VA TAGGA , eh? schiamazza J 
Con lingua 4» dolqr * ; e d’ amarezza , r - ■> 

K in tei avervi , a idir » i fa *W»ÌP» • !.' 

Gli rosica le. viscere kj*hbì*nu ., A » a . I - 
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68 

E Io sapete par, * e Io sapete , 

Che la feccia del monno , i Turchi indegni 
D 1 abbuscà Vienna bella hanno gran sete , 

Che già «i fanno sopra i lor disegni ;< ‘ 

Penzauo pdr far peggio , e- noti vogete' ' V 
Ch’ io sputatino relen ‘,' VofnttÌ sdegtti'? JX 
Ah t che bigna , ch' io sfoghi', e' nò stià^oetó. 
Ma pe rabbia , che ci ho %'■' mòzzichi el’deto • 

6 $ 

Se VIENNA bhimè , c èhè pÒé& dbppo ^ 

Italia se ne va Ròttab 11 # 'sacco ; *- w t( " 

Ce vérrìa presto * ce vdrrid un’ intòppi ! ^' &■ 
Prima de sopporta dosi gfcati smacco i ; ,i ‘ lr * <l l 
Lo sta cosi a vedè sarebbe troppo ? ’ nu i ^ 
Senza impedlne uri - Cosi brtrtto acciacco $ ' 1 . ,-ì 
Se succede $ Ch'ili TttrCò tìh'di ce Cocchi ^ 
Saremo peggio ‘tesfai ile mdnjinaiuc'éh^'i t ìoilA 

id 

TL dove fcòoó J : é sM ^Antehali » Rxnimoom i?o3 
Nostri nonni., i>i*nòtìnfi f i è sghecé? àJi(CoJ#»«®ut 
A fè , ché'W'SPftiSstt^' trovati h sr/gnaa Ish O 
ftf ’ò'bsì fatte bttglié , J 'in questi itfWÌohP^q f nt’^ 
Corbe ìftff ttoìf éafianoA s&bpè*atì j 1 W " *> 

Che salv-amo la pantane H'Bdhiii' cjj?uì! mi) 
Ma soriano volati ippCs® ftrtttf,» '»9*‘ ai u > 

A dar a quei mafgutti un scacco matto • i 



‘JPTfr i Ar o. 

7 * 

Semo par del sii *, ’§ i <piir , que!rt , iarfil • M 

Ha pasciuti ancor loro , e su sta terra 
Spasseggiorno pur tutti , e pérch’ ò- varia* 1 
Da qual fu’allor la nostra gcrttb-tfgherra 
Perchè al valór di quelli, K>ggb<è twhjrar** 9T 
. Di noi ‘la ; schiaèta-^ ' ^I riiWor 1’ atterra *1^ 
Dunque con tantd'nostro it) 

Sarà el sangtie 1*. istesso e non el core 7 

Se dal cassone aliassero W’tttf apponi *020 r v <ro/I 
E per un poco gli 1 tornasse' el fiatò j, omoa ^ilO 
So che dirrian : che vergogiiefcÉa questa* <10 
Che v 1 abfcia a spavehtè Turcó «rial fiato; ¥ «>‘ O 
Che più-' Vedè'; 1 bhe ftiùéspettà 1 ve*rest4ry:"nA 
Or , che bandò ; al’ va^os? A& voi fu datb><ìpdi A 
Se no chela canàglia malandrina 1 ,' «uos ilr.nO 
. A Roma* venga a fa' :, de ; voii tonnina; -’asinsg 

fi 

Se nelle nostre ce aeri scintilla: o . *M*>e ; 0v p.-jfj 
Non sapete trovà y r.chr. til ucor v’ accenna m. '/Z 
Di romanesco, ardshl,':#© i^on sfavilla ua ;i, J.,r 
Sdegno in voi ofc’ unplacabUi ve 71 
Se non scaglia saette ogni' pupilla ,‘nit t ioa 
Won si 'dica da voi^.ne .si pretenda ;r 

Mentre sete alla groli*.,- e al rapano ignòti; V 
D 1 esser figli di lidi fidi noi nipoti v. d i-o '/I 
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74 

v Ma pcrohè i morti rinfacciò non aanno 
La viltà noatra , ac parli non ponno ; 

Io vi dirò , che troppo rei ai fanno 

Quei * che aeguir V essempio lor non vonno . 

Ve fo aapè ve fo * ,* eh’ in men d’ no anno t 
s Mi pà , ne sballò quattro , e aei mi nonno | 

Or che fatto averanno i più valenti , : v r 

Che forai fumo ap$or nostri pareo** ? . «' ; ; .4 

• 7S 

f Non r* eaca dunque no dalla memori* » r .!> • • 
Che semo d’ una raraa assai manesca , 

Ch’ in *u*i ri&Ià aeropr’ ebbe groria , \. K 

O in fa calche sgherrata, romanesca : . ,1 

Ann amo dunque tutti , e con baldoria 
A abusai* dell» Turchi la ventresca j . • • » 
Quali semo in realtà , tali aiam cresi. 

Sangue trojano , ,« Eomanen, Dieeèw*, . /. 

7 *’ 

Dieci voi sete , e tutti de mona : ‘ "i-j ' . 

Non ai po dir plus ultras non si po ; ■. 

Vel.dico in fàccia , perché verità, 

E però qua nostrisci vi menò . 

Ora sentite quel , che s’ a da fa , 

K dica ogn’ un di si , nisciun di no : 

Vi propongo un’ impresa , ch in mia fc> »• 

Non c’ è la più magnifica , * non c c . ;5 0 
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Un raangoso di sgherri , ma ghinaldi 

Di quei , che stesi u 1 bau più d’ uno al sole f 
Che uoo voltano faccia , e stanno saldi 
Ritrovi ogu’ un di voi prima , che puole ; 
Menateli da me , ina caldi caldi , 

£ ci vogliono fatti , e pou parole ; 

Spero ricapezzarue io duccnt’ altri 

De i più forzuti , ammazzatori , e scaltri. 

7* 

Voglio , che siano io tutti cinquecento > 
Di cacafoco armati, e dorindana , \ 

Di stortino f di fionna , e mi contento .. K 

Ch* Abbiano al fianco ancora una . catana $ : 
Ci , stia qui el taffio pe sostentamento , ,,* 
£ tutti uniti poi la caravana ; j \ 

Faremo sotto VIENNA, e preso e 1 posto * 

Là verremo co à Turchi a un tiritosto • 2 

79» 

Di serenella , che saiotcolate pi .ri n i . ;iv v 
Prima dell’ addropà l’ arme da foco ; . ,t 
Fischia faremo. in ariaj, e chQ scappate .a. 
Hauuu da fa quei ‘ guitti! dal tsù. loco^yr 
Ci dian de barba ; alio r oon le scjablate.i 
Lontano . un miglio $ Cosi a poco a. pooo 
Pe grólla nostra r : higua dillo * bigna # i 
A quanti spezzaremo allov la tigna « * 
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Saremo pochi è ver, ma pezzi d* omini 
Armari più di cor, che di corazza, 
Nisciuncr ci sarà , che ci predomini'!. 

Perché foiosi assai semo di razzai • 

Là pe sgherri famosi ogn’ un ce nÒtòittr ,'t 
Mentre annamo a difenne una gran piazza. 
Tutti pe'capitani ió già re stampò ,‘ ' ' ^ 

E roi fàte poi me mastro* de fcarhpò ì ^ 

8 » 

Di voi,° : !osò , che moiri 1 riti diratiho r oi'^ V 
Che famo cose ‘ da spropòsitari ! ’ J ; 
Perchè' i^Turbhi pentb ,3 poi *ci farai»**,'* • 

P* esser inr catupo’a stttózifcàtf i°«fidàri»: < 3 
Rispondo che et stitiò y' *è : tfi sarann» , i*3 
Contro quei 'Còni là 1 bravi i^lcìati'p -d 

JPèf aiuta rei, Clsi vedrà , chi? sballa-, '*• 

Se %ta petite guerriera * a i noì> fa- spalla r- 

8 * 

Su via, coraggio /h che si sta più a' bada ? * 

Annaimo tonili amiamo ■‘•a dà soc!corzor.':i* ! i 
Airaaugusta Città? .penna y* chei , -‘càkl»:iiir>.» , i 
Troppo è diafeò p chi > più ‘^ritarda el ooreo^ 
It^) buscai dei compagni sfabvadwl; i^> 

aia intanto; g4i iroiàpetw^el. siaodiscorw» .1 
La turba 4 eh* in star feltra assai pidrira ; r 
Evviva f djofee MEO PATACCA* eivviv^., A 
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Sino alle nelle di PATACCA . nome r 
Con impeti di voce ogn’ uno sbalza ; 

Ecco in punta di piedi , ; e giusto come 
Chi vuò esser risto , ;uo di coloro s'alza: 
Checco se chiama ; ma pe supranome , 
Perchè li cogni d’. oro h$ in te la calza, 
E in tei vesti, sa sverdite apn gala, 

E da tutti chiamato Checco Sciala . 

84 * 

Sì fa largo costai , • »' accosta ,,, e dice i •; 

O d’ eroi romaneschi unico vanto., j 
Per voi sarà sto , secplo. '/felice f . r . 

Per voi. noi felicissimi altrettanto: 

* \ , » * ^ rnT * . i 7 ■ 9 

k voi m'inchino , e a me , se non disdice 
Un mio peusier dirò ; ma MKO frattanto 
Sede su la colonna , perch' è stracco , » 

E si fa dà una presa di tabacco • 

85 

Seguita Checco a dir : l’ impresa è granne , 

E di voi degna , o gran PATACCA , è vero ; 

Ma in tun viaggio si Jongo, e in quelle hanne 

Dove nisciun manco ei stima un zero : 

« w 

Ditemi in cortesia chi di yiyanne 
Vorrà provede uno squadrone intiero ? 
Risonino da sgrana ci darà a uffo , • 

Epe «rondilo poi ce vuò lo sbruffo • { r 


U CANTO' 

m 

Woo c*c fft noi pe dffl* in confidenza. 
Perché «mi ben ce condscemo tutti, • 
Altro , eli* un poco di compariscenza , 

Del resto in te le berta starno asciutti 
Ed • marcia sena» monete , senza 
Proredìmento , a mendicà ridutti. 

Ci stimano sicuro tutti quanti , 

Schiuma' de furbi f e razza de birbanti . 

*7 

Pii dir rolea; ma 1* azzittò la voce 
Del fiimoso Chiappin , ebe co una spinta 
Si fece innanzi , e gridò poi feroce ; 
Dunque sarà la virtd nostra estinta ? 

Da qual disgrazia , da qual caso atroce 
Di noi la saputaggine fu vinta ? 

Chi non avrà in tei viaggio arte , e possanza 
D' abbuscà tanto , de poti fé panza ? 

SS 

Si dìa mano all* industrie: Io col mio ingegno. 
Or passanno un villaggi» . or on paese , 

Con le gabbale mie sempre m* impegno 
Di far a me con altri due le spese • 
Riuscirà pe certo el mi disegno 
Che le pastocchie mie saranno crese ; 
Saprò , acciò pozza el vivere abbuscarmi , 
Indovino f et Astrologo spacciarmi . 
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Io, soggiunse Fa veccia , mi diletto 
Di maneggia le carte , e i bussolotti , 

E di fa travedi , se mi ei metto 
L’ uomini astati ancor , non che i merlotti ; 
Fo in te le piazze circoli , e scommetto , 
Clie per un ciarlatano de i più dotti 
So preso , e allor al popolo ordinario , 

Venuo Io stratto per elettaario . 

9 ° 

Disse poi Cencio : Or me sentite adesso ; 

So Calche poco maneggià el raserò , 

E là , tra i zizzi , come fo a rm» stesso t 
Accosinto farò la barba a loro * 

Altri in confuso poi dissero appresso : 

Io di ciafoli , e ptfari lavoro ; 

Io canticchio un tantino, e farò el musico; 
Da medico io far voglio ; io da cerusico • 

t' ultimo , che parlò fu Meo Fanello , 

Ch 1 accorre , disse r a fa tant’ apparecchi 
D* irti , e ripieghi ? lo so un po farinello 9 
Sentite # se ve pare t che ci azzecchi: 

Pe trovà modo di riempi f l budello 
A spese d’ altri , là ne i catapccchi , 

Dove stanno villani , e gente griscia , 

Ogn’ un a* ingegni de tirà de miscia. 
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Sente PATACCA un tal discorzo appena , 

Che s'alza su dalla colonna in furia , 

X dice : Oibò , mi da el sentir gran pena , 
Ch’ al romanesco onor se faccia ingiuria ; 
Con più leciti modi. a pranzo, e a oena 
Procuraremo non . ave penuria : 

Barona è la proposta , e reo sei tu ; 
Fanello »' azzittò , nè parlò più • 

9 3 

PATACCA allor , manco me piace f manco 
Che da noi s’ abbia a intrattenc '1 camino 
Con far el lavorante , o ’1 salt' in banco * 
Tempo non c’ è da fané el mattaccino ; 

£ già, che VIENNA è assai lontana, almaneo 
Ànnamo con prestezza a lei vicino ; , (i . 

£ senza ave da fajr opre da guitto 
Panzato ho il mo4p .d’ abbuscacci el vitto 

94 

Come areremo el numero compito 1 , Cl , ’ u 
Di cinquecento , e si farà la mostra ; 

Voglio qui proprio voglio , * fa un invito 
Di chi venga a vede la gente nostra i 
Ogni signor ci resterà stupito , 

E con noi generoso allor si mostra , 

Che non può esser , che pe cortesia , 
Chalche aiuto de costa non ce dia • 
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Come arrivati poi semo in battaglia ; 

Allora si, che non ce da fastidio 
Di trovà chi ci dia la vettovaglia , 

Che più non c’ è bisogno de sussidio , 

Perchè , mentre -el nemico si sbaraglia , 

£ che si fa el famoso t Orobici dio ; 

Bel ramaccià , che voi cori ine farete 
Giubbe, sciable , turbanti, ori, e monete . 

’• >' ’ > » . U C'" • . \ 

Dissero tutti allora , o bene , o bene ; 

Ma poi MEO ripigliò : non più dimore; 

De fa qutòut' io v’ imposi ormai conviene , 
Tempo solo ve do vintiquattr ore : 

Si» a ritrovi eotapagnì , e ehi mi viene 
Più presto a fa sapè , più me fa onore , 

Che da lui , giusto trenta sono stati , 

Pe marcii verzo VIENNA, incaparrati. 


97 

Perni di dire , e a casa siti pian pièno 
Coll’ altri s* avviò • Di novo ascese 
Sul Campidoglio , e poi calò in tei piano $ 
Fu pe la strada oon ogn’ un cortese , 

Gli fecero alla porta un basciamano, 

£ PATACCA il salato a tutti rese ; ; 

Poi salì sopra a riposarsi , e intanto 
Pur io piglio riposo , e lascio il canto . > 

itine del Primo Conio, 3 


Digitized by Google 


u 


w 


CANTO II. 


.1 v 




ARGOMENTO . 
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«• .• 


• » • *) ^ ^ | 4 • • f • • r 

Stracce MÈO si riposa , e addormentata 
* Fa un sogno stravagante , e non /* intenna 9 
Cerca 'sètti irne el ver significalo - 

Vii Cai/ arnia , eh' assai saper pretenne- i 
Ma perchè non V ha bene interpretalo r ; 
Con ingiurie , e percosse lui f offenne y 
f faccia amante lo prega , che non voglia L 
Lassarla . c a/wtà alla guetra t e lui s' imbriglia, 

. * \i . t , ..?TW U-Jll.ili - * 


E 


r *> 

« >• 


— ra quell* ora f eh' i pìzzicaroli 
Con le pertiche aggiustano le tenne . 
Innanzi alle lor mostre , e i fruttaroli ’ 

E ogn* un , che robba magnaticela vCim« i 
Perchè pc fa servizio ai nevaroli 
El caldo insopportabile se renne , 

E allora il Sol , se non ci son ripari. 
Scalla le robbe , e scotta » boUegari t 1 


* * m 
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uesto era il mezzo di , già m* iniennete , 
Allorché MEO , c’hebbe un tantin di scansi 
Da i su compagni , perchè avea gran sete j* 
▼•leva annò nella taverna a pranzo; » 3 

Qui spesso lui scioglieva le monete , 

Senza curasse de fà in casa avanzo ; h 
Ma. perchè spera far di grolia acquisto , 
Già se vergogna d 1 esserci più. rista.! 


f 


Cliente però pe prima avea erompalo 1 

Da sbattere col dente, se il penziero • 

Era tutto alle guerre rivoltato , 

E in casa c' era sol zero via zero ; 

Trovò dopo d* avè rimuscinato v 1 
Un tozzo secco , e. non gli parò vero v 
Si messe poi , pe non roagnallo asciutto t * 

A rosicane un osso di presciutto . . ~ 

74 • 

Ma , tra eh’ era salato e pizzichente # * 

Tra, che lui si scalmò pe ciarlò tanto, 

Tra ’1 Sole, che fu troppo impertinenti • 

In tei fagli provò caldo tamanto ; 

Era così assetato , che pe gnente - 

Avuto avria de. beve giusto , quanto *■ * 
un cacciator che rotta la bottiglia • d 
. Girò , senza mai berere , più miglia » 1 

3 * \ 
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Teneva *n casa «otto un- capo «cala 
Un caratei di vino romane«co * ' • 

]j spesso coll 1 amici * lui ce sciala , • 

Se tanto quanto se gli ttìantiè fresco t 
Con un, boccal maiuscolo giù cala , 1' 

Pe dà;presto alte viscere rinfresco + 

E. riempito, che l 1 ha perchè è assetato , 1 ; 

Se l 1 . ingaraccja quasi tutto a uis iato 

• 6 

patta na solennissima bevuta . ' ’ „ 

Fernito de magna , se mette MEO 

Sopra na sedia , che gli fu vennuta 
Per un briccolo e mezzo da un ebreo . 
Questa è d 1 appoggio , ma si mal tenuta , 

Che .non ce sederla manco un ciafeo ; 
MaPATACCA però ce sta con gusto , 

E pur de. bono altro «ion ha , > che il fusto* 

7 

Posa la coscia dritta in sul bracciolo f 

V.a in giù la gamba , e resta pcndoloiia * 
Alla spalletta appoggia el cocuzzolo, 

Terzo la parte manca V abbandona ; 

Slarga la man sinistra , e un piumaccio 0 
Fa con quella alle guancie , e la perzona 
Sta più commoda qui , che forzi a letO_j 
Perchè il braccio fa al capo un scabbelleito ' 
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I* ventarola :tiè eoli* altra roano Vi. , . ; * •! *«r t 

£ caccianno le monche va bel bello , • 

Faoennose un po vento {,nia pian piano r. 
Gli Kiè so le lanterne un sonnarello j P , t \ s a ,r 
Poi gli. esce un fiato mezzo grossolano «,V 
Dalle froscie sonoro , e Éortarello , . t . 

£ sta, sentite un verro da mastrone , ( «c 
Dolce roeutc ronfan no il bel garzone • 

& t 

Yo dormi cosi placido e pacifero-, ** - > 

Con quel ronfo sua ve e saporito , 

Par , che stato gli sia * dato u« sonnifero , 

Che te T abbia de posta addormentilo* 

Si rinforza dal naso il son di pifero , 

£ il più armonico mai non fu sentito i ^ ~ 

S* apre intauto la man , se '1 naso picela 
& allor la' veptaro|* irv ter^ scivola -, .. , . 

* 3 * ‘ 

In questo mentre ^eb*era MEO PATACCA * » 
Cosi dal sonno iofamente oppresso , 

Pece un’ insognatila assai bislacca r , ’i 
Che si raccontar^, poi de lui stesso ; 

Si sveglia all' improviso r e alla saracea ;i 
Daria di piccio , - se 1* avesse appresso ; iy w ; 

S' alza t sbalza da sede , e infuriato » 

Gorre y ma poi s* accorge r c’ ba sognato 4 j 


• \> 
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X pur gli da fastidio un ceri’ imbroglio ; * ' 1 

Che ronfeggiando di vede gli parze , ir ' ‘ 

Di nofr poter intennfcre ha cordoglio - co/, i 
Che sia quello , ch’io sogno gir comparsa ; ; r! 
Tra se poi dice : Or io «ape lo voglio ; *' * 

La mi curiosità vuò Sodisfarze ; 

Ito , qhe non pozzo sta , ' ino mo la spiccio t * 
Qua mio- me vie, lo so cava un crapiccio. 

12 

C era una ciospa ut) po gobbetta e lusca , ' 

Longa di naso , e corta assai di vista , i’ “ * 
Crespa in fronte 9 e di faccia alquanto brusca 9 *• 

Si spacciava una brava gabbàlista; • 

Annava spesso di’ merlotti in busca , 

Che d* una volpe vecchia era più. trista ; 

I sogni ad altri 1 interpretare ardiva , 

£ lei manco sapeva , 1 »*■ tra viva. !Ì 


Stava questa di Meo nel vicinato , U4r 

£ be nissimo lui- la cognosceva , 1 

Se quanno-a chalche lotto ebbe giocato % * 

Lei li nomi da usci ditti gltafvcva f * • * 

Benché mai non ci avesse indovinato. "• *’ • 

9 * •• 

Lui puro alle su trottole credeva ; • 1 

Or da costei che tanto gle da retta t ; 4 '• 

DoU’ iutcrpretatura i senzi aspetta i « 
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Eeeo la chiama t da uà finestrella, 

Che stava iscontro alle finestre sue , 
Calfornia è il nome della Vecchiarella ; 

Lui strillò forte piò di volte due ; » 

S* affaccia lei , glie dice MEO, sorella 
Ho di bisogno delle grazie, tue , ■ , 

O t’hli da contenta eh’ io da te sia , 

O tu viettene presto a Casa mia 

1 5 

Stava costei con la conocchia al lato , 

K giusto allora aveva con lengnino 
SI deto, grasso , e f indice ' bagnato , • 

Con qqestr minava attorcinanno el lino , 

B dopo d.’ avè ’l fuso arrotolato •; 

Si ferma,, e fa a Patacca un po d’ inchino, 
foi dice , ho inteso , e gnente me trattengo , 
Tu non te scommodà , eh’ adesso vengo* . i 

ifi 

Lassa el lavoro, è subito se caccia' V 


In sul capo una scuffia lograticcia , 

Sotto la gola presto se 1* allaccia, . «. 
Con uoa pezza el viso se stropiccia ; 

Cosi fa colorita un- po la faccia , 

Di MEO verso la casa se l’alliccia; 


Ha neri i piaoelloni , e il casacchinO , 

La reste biscia , et il zinal turchino « Z 



4 <*' »CArrr(* < 

l T' 

Tira la corda TYIEG ,. spegn* la : porta* ' * *’ 

La ciospetta , che vié rinfazronita , t -j...* 
Cosi in presela sali r che mezza mortai . . 
Era , quaimo la. scala ehbe iern Ua . ; . ; . 

Lai la riceve, e subito glie porta r rf 

La sedia, eh 1 ai sa sogni, eraservita i! ..'l 
Lei # 'perchè stracca , sède già di botto * O 
E lai se piglia uno. scalpello rotto t i l O 

l&t 

Scusarne dice se t’ ho scommodata j i I r ’ ■"» r 
Devi sapè eh* ali certo sogno ho fattoi IL 
Che m’ha la mento tutta stralunata , ;.*T. 

E non T intenno , e ce divento matto r 
Perchè hai la verità spesso azzeccata r 
Tante volte spiegandoli ad un tratto 9 . '• io 

Ho preso de chiamatte confidenza , . I 

Però bigna , però. * ,. eh’ abbi pacenzt . - 

Fece allora Calfurnia un bel ghignetto , 

Dicendo -, sei PATACCA un tristacello r l 
Per servirti , altre volte io te 1’ ho detto fi i i 
Ch’ andana lambiccandomi il cervello, 

E perchè adesso , vuoi tu avè sospetto , J 
Ch’ io contradir ti voglia ? Oibò Fratello : i l 
So gli obblighi, che t’ho, quanno quel giorno- I 
Desti e colui , che mi veniva attorno^, r .e t 
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Sempre sarà nostrodinc in difesa .'■.ir O 
Della perzona tua T disse PATACCA .*i ;■» u: .■ 

Chiama s(o fasto r se vuol fa contesaci A 
K veder ai come i grugni ammacca? *t 

Perchè pe fa calche famosa impresa i.i 

Io la mi vita-, non. la stimo uo acca mj .l 
E la metto a sbaraglio e pronto e ; lesto.} n 1A. 
Ma tornanno al discordo. ^ eL soglio è questo ^ 

a? 

Me pareva de sta nel meezol campo ^ ùk; 

Che poi me diventava jortfy, .e Le:lL £ 

Et ecco allora da lo«taog> alJampo t ;; oairiì'A 
Fiorite piante r etiio.piò> rp’iayvi<?ipft *, '[ noi) 
la t’ uno sterpo al r impc^viso ioeiafljpd jioiilO 
E quasi casca volzi a capo' chino ^ ; i \ j,.;i \ 

Mi ritengo , e m’ acoorgio , e fb stupori, * \,i 
Ch-’ eran quei r rcbì io. vede» ^ aaxqUfUuri »» ,w> 

2i* . 

O s 

.Ci ho gusto a sta comparza , g.cq n’ è uhq * .. . 

Che pare tra li cavoli un gigante ; 

tVT ** « • . m ■ • m li 

Wisciun di questo al paragon , mscianQ 
Ce u è , che u.on siaca,vo] l o birbante; (j 
Voglia me vie d’ averne 1 , calcheduno , 

Ma sopra tutti questo più scialante ;■ , 

In giù , pe sradicano el l?raccjo io slongo » - w ‘ 
Eair improviso me. Sventa ui; fongQ ^ , ,jj 
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Coti fan tutti T altri , e si rannicchia ; 

Ógni cavolo iu frugo , e giù s’ appiatta; 

Allora la vendetta al cor ini picchia ' 

E vup , che sia la frugarla disfatta.; 

E1 sangue io te le vene me salticchia ,; j. > 

B pe st'ongar la cavolesca schiatta,,^!, i :;i 
Al ferro / ‘che sia al banco , do de piglio »■ 
JToglio taglia; ma inlauto , ceco. mi sviglio ,■ r 

24 * 

Koii più ; già io , quel che saper tu vuoi , 
Disse la°ciospa , e qui pensosa stette ; , 
Strinse mano con mano, e restò poi •. ■ : I 
Con 1’ occhi larghi , e con ie labra strette ; 
Chiamò a consiglio li riggiri suoi ; ■ > '“ iA 

Alfine a MEO questa risposta dette ;» - * > t 

■la-prima as^ai pietosa a lui si volze . ' I V 

Con un sospiro, poi la lingua sciolze; /.J 


25 


Viglio ? pér te c* è na cattiva nova , 

E ti sarà, in sentirla , dolorosa ; 

Dir iKiò il campo , eh 1 in orto si rinova , 
Ch’ una ne penzi , e poi fai n’ altra cosa 
■enti questo' di più, eh’ ógni tua prova 
abbia da riuscì pericolosa 
E’ Segno certo, e assai però m’ accora. 
Quell’ inciampi , che tu facesti allora • 


« 

/ 'i 


..n' 
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I caroli t che àcàmlriàhó apparenza ' ì<1 ' ■' c;4 ‘ w‘ j 
E fanno in fonghi subbito mutanza ‘ f ' • "* 

Dimostrar/o per dirla in confidènza-, ‘ ! ‘ ■ * 

C’ hanno i negozj tqi gran tàcosttfnZa ; : 

Che mentrejàssai*/ dà té àéquiàfà ài ptói i0 * 
Alfin poi ci sarà péca susta r/za \ J f,! »ud?L^ 

E cercando verdura » « ricchè piànte y ,;rn ut ^ 
Troverai solo robba da birbante L h cìmsI 0 

•n 

a 7 ' 

Mi spiego meglio , io ci sei c&$ék\3 : " '“ t fJl ~ u <>•-> 
A fa T amo r con qualche hrighinella J ‘ 1 '* 1i! 3 
E |i sei nelle ménte' figurato', < ■■ ■'* 

Perchè vistà boti I 1 hai , ch’ assai sià belle j 1 *- 
Pèr esserne s ^oì meglio assicurato ' 

Tu vuoi far 1 viaggio , e andar verso di quelle^ 

La stimi un- sole , e dirtelo bisogna , f * 
Sarà Quia Schifosissima carogna» 1 ■ - * 


18 


■a: 


r.tl. 


.1 


!• 


Pià dir voléa; ma té glie da un Urfoné 

MEO , eh alloca con impeto' s’arrizza , * 

E poco manca , non glie dia un sgrugnone, 

E che del naso' non ne faccia pizza; ’ J 
In tei senti già gli veni ci ft»ione , - y 1 *- 

E dice tutto rabbia , e tutto stizéà : 1 - *> -I 

Ah razza indegna tra le razze sporiche ! 1 r -' 1 
Va in malora se vuoi ; va su tè forche » :y - i - 
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Calfurnia allor , questo a na para mia t { \ ■ w* 

E questa è la mercede , cbe mi dai ? n .. 

Forse ti par , che qualche donna io sia * A 

Sa meritai $Ui>pazzi , che mj fai f , , ); , f < ' j 

Perchè .o crucjel r tu m’ usi villania a . ... j 
Qulmd’ io' taì civiltà con.te n* usai ! , 

O tu mantietti , qualsia or sei stato • ,j 
O lascia d 1 esser giovane garbato . , un' 

Su. 

Co ste tu cianci? no ,,, aon n^a ficchi. 

Co ste frollqsarle non m’ i/j fin bech i, ; ' 

Disse MEO , com ingiurie, tu 0$, picchi , 

E poi no» vuoi f 'ch’ jo cpotr^ te, tarocchi T j 
No ci ho io testa^no ci .^p # griili > nè chricchtj 
- Nè accurre, che s^o tasto tu me tpcchi i; j’ 
Ch’ il cancaro te veoghi y e rogna ,, e tigni r > 
Vecchiaccia strega f perfida : ? • ... l 

Piu non pozzo, ayè ^?rnrqa , già nae sale JV -, • 

La mosca , al na§o % eju qui inqoccs ancori . 
Je do no sganassone in sul guanciale , - ^ 

Ve fo schizza quei pochi d?^ fora • . <•, ;; 

Ta , che se no # t? bu^tto p?: le, scale , ; * VJ i 
E d’ ubbidì, te veritf.vogjia allora * *- 

Lei noÈj|8ip 0v e f< e (a di pbgner;finU^ ■. ,! K 

Elui cjc pwu t? glie da una. spinta (1 u i t \< 
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Sello itoTftfócè’la 'cRistJkWiara 41 ; ;i ^ r,r ' ni fc? 
Da quella sedia , in dove assisa stava; 
Schioppo in terlra de fattole peggio ancora 
Poteva avè , se Via non scivolava ; 

Fece a zompi le scale , e mezza fora , 

E mezza drento della pòrta stava , 

Perch’ era un po socchi-usa ; alfin poi scappa 
.Con furia , e in teli’ 'uscir 9 tutta si strappa. 

‘S3 

i , ■ • 

S' accorge ailor , eh* ,è un •pìanellon restato , 44 
A mezze scale y e che c&mina zoppa ; 

Vorria tornà a pigi fallo j toa infoiato 
Yede Patacca , eh 1 all’ in già galoppa ; 

Vorria strilli , ma non glie serve el fiato , ' 

E MEO la mira addrizza in su la groppa , 
Mentre dice ; to , piglia t vecchia becca 9 
Con la pianella in su la gobba azzecca . 

S4 

■ ( * f • ^ ^ t J • y 

fa uno strillò Calfurnia cosi orrendo 
Che s’ affacciano tutti li Vicini , 

Porta in man le pantòfole cujrrénìio , „ 

E non se Cura <f imbratti i scarpini ; 

Se n’ entra in casa sna , sempre temenno , 
Che PATACCA glie dia novi crostini? 

Perchè dubbio di Ciò non glie rimanga t 
Serrò la porta f e ce mette ù stanga • 
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Ti sa de prescia , e ia te la vesta inciampa f . 4 
Chelonga glie strascina 9 e più la straccia 9 
Se su ci mette or 1’ una , or 1' altra zampa » 
Arriva sopra , e lo scuffin si slaccia , 

11 foco ha nelle guancie , e d 1 ira avampa- . 
£ alla finestra subbilo affaccia ; t 

A quella di PATACCA si rivolta f . •; 

B grida forte t « ogni vicin T ascolta . t lw j 

• , x • • ^ 4 * 
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a* *• 

Ab infame , traditori senza creanza , 

Indegno! ciurmator ! bravo io credenza ! 
Pieno d’ inganni ! pieno d’ arroganza ! y 
Tutto riggiri ! tutto impertinenza I 
/ Possi per terra strascina la panza ; . , 

Della tu razza , non ci sia semenza , * ■ / ; 

Che pos^i esser dal boia strangolato , 

£ a coda de cavallo strascinato . 

. 

“:.?7 

Cosi dice , e la schiuma dalla boeca 

Crii esce pe rabbia , el' impannate sbatte , 
Le serra de potenza » e ancor tarrocca , 

Ma gran fischiate allor gle fumo fette • 

Per non sentirne più , tacer glie tocca $ 

Se mette in piede certe su ciavatte t 
E perche attorno un su cagnol glie gira ; 
Dna ne piglia in mano , e glie la tira. 
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Fece IVIEO , pe mostra eh’ èra nomo sodo .. £' 
A ste chiassate orecchia de mercante ; 

Stava penzanno , spasseggianno , el modo* 

IV interpreta quel ', sogno stravagante ; ì 
Per svillappà quell’ intrigato nodo , (j 
Stima de non ave saper bastante;. . .i> 
Ramina, e dice dopipo ruminato, ! >» 

Seco del sogno el formo ho già trovato • 

6 ?9 

X<aùt al carneo > è ver., rAe^!* inciampai , ^ : i 
c Ma però 1* onor mio non ce. perdei , .( 

Perchè in piede a&ai lesto , ce restai , 
Gnepte per. questo già; m* iotrattenei 9 -j 
Altro cheùTurchi non. porin’. esser mai £ 

I fanghi che già cavoli f vedei ,. I 

K V osservali i ( sol , prova è bastante f 
Perchè il fungo. è un Turchetto col turbante* 

7 4o 

iQuel cavo]o, che 1* altri alla statara , . . r 

Fa parer rcgazziqi , e lui pedante , 
piusto del gran Yissir è la figura. 

Che delti Turaccioli è il commannante ; 
Non voglio altio sapè , ciò m’assicura ? 
Che là in guerra faiò prove tamante t 
fi’a trincia fonghi in sogno ebb’ io penziefO t 
Questo co i Turchi io poi farò da vero a _• 
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Tanto folto non ha , ne ai consola I 

A. sto segno una donna che smarrita -v 
Cercò per molti giorni una cagnola > 

Senza sapè , dove gli sia fuggita ; ; 

Quanno, ch’allimprovistt* 4* Bestiola 
Glie vien da calch' un restituita ; • 1> ’ •! • 

Quanto n’hà MEO , che crede aver trdttt* 
.Del suo gran sogno il ver significato»/^ 

42 

Si gonfia , ci pretenne , e non la cede 
Manco a un stroligo 9 e manco a un indovino 
Nell’ azzeccane, a quel r c’ha da> succede , 
Glie -pare da sapè più de Merlino, 
Intanto si divolga , e piglia piede' 

La nova che > PATACCA, et tfu camino 1 
Vuò far inverso VIENNA , risolato 
• Dei dar eòo» sgherri a quella aiuto yj‘i 

A5 

Lo sa na certa Nùccia romanesca , ■ • > r ' >9 
E se n’ accora t quanto dir se possa, '*■ 
lVIac’è calche raggion , che glie rincresca 4 
Perchè di lui l’amorglie va per Tossa; 

, Nell’ interno , a una nuova così fresca , 

Si sentì pe dolor tutta commossa , 

. Crede , e non crede , e mentre in ciò patisce , 

- Non è contenta , se non se ciarisce • - } 
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Se ne va al pozzo subito de posta , 

£ piglia in un catin '1* acqua dal secchio , 

In camera lo porta » e poi s’ accosta 
Vicino al muro in dove sta lo specchio ; 
Bagna un panno di lin , che tien li a posta , 
Che bianco di bucata è un stracoio vecchio » 
Un certo impastro poi sopra ci caccia , 
Strufina , e lustra fa veni la faccia . 

45 

Perchè d’usa quell’ armi assai s’ invoglia. 

Che giovano d’ amor nella battaglia , 

Da de mano ad un fiasco , e te lo spoglia 
Levandogli la vesta eh’ è di paglia ; 

Lo spezza , et è sottil com’ una foglia ; 
Si capa un di quei vetri, che piu tigli*, 
E per armarsi allor da bella figlia, 

A foggia d’ arco accomoda le ciglia . ' 

46 

Fatta sta cosa, subbilo si vfste, 

E per annà su 1’ amorosa vita , 

Un abbilo se mette delle feste , 

Col quale esser glie pare insignorita ! , 
Di più fettuccie , e scuffie ; ma di queste 
Ne farò poi descrizion compita , 

Che già in penziero mi veni de dillg^ ' 
E voi ce scialatele iti tei sentilla / 
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D’ annar a trova MEO s’ è risoluta 9 
Che vuò sapè , se vera è la partenza t 
Perchè ha spirito graone , ed è braguta , 

Ta per non dargli di, parti licenza . 

La donna d' accompagno è già venuta 
Tq»ia se chiama , e non ne va mai senza 
Zerbina e Nuccia ; ma se l 1 altra vedi , 

T’ accorgerai , che non ha scarpe in piedi . 

4S 

Spesso in città si fanno de ste scene; 
Comparisce un amazzone vestita 
Con drappi merlettati , con catene , 

Con perle, e gioje ,, e tutta ingalanita ; 

Co sfarzo alla damesca se nc viene. 

Glie va dereto , lacera , e scuscita 
Ciospa , che penne cenci, e ogni persona 
S’ accorge , eh’ una guitta è la patrona 

49 

Cosi Nuccia ce fa la s piarcionoella , 

Ma poi , 6Ì sa , eh 1 è rancichetta , e sbriscia , 
Pur camina alla moda , e ee sverzella , 

E .pe serva , mena se vuò la griscia : 

Pe sopranome è detta Nuccia bella ; 

Come se picca , e come entra in valisela. 
Se cosi non la chiamano le gen fi' 9 
Guai a lor , se V ireste fra li denti . 
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Ha v!nt' ou’ anni , e dirlo non si cura , 

Che fa la pupa tra le giovanette; 

Benché li mostri al viso, e alla statura. 
Sfon ne confessa poi che dicisette; 

Alta è di vita , e stretta di Centura , 
Brunettina , ha le guancie un po rosciette , 
Riccio e bruno c il capello, il viso allegro. 
Assai bianchi li denti , el’ occhio negro . 

r. 

£ la vesta di tela , ma incarnata , 

Piena di fiori di color turchino $ 

2Da lontano par giusto riccamata , 

Benché diverso poi sia da vicino ; 

Puro fa vernia , et è robba stampata , 

Di donne vili è un artifizio fino , 

Un’ usanza trovi , che dia nell’ occhi f 
E che costi alla fin pochi baiocchi *-r 

5 * 

ita nn Sustarei di seta ma rigato , 

Di colori diversi , assai oachenne , 

Che pochi giorni prima in tei mercato 
Ciompo l’aveva,,. e lo pagò tre penne; 
Più di quel eh* era 1* ha poi , lei lograto , . 
Se in casa sempre addosso se lo tenne ; 
Ma non gl’ importa, se sia bello , o brutto, 
Perciò la sciarpa glie lo crope tutto • 

4 * 
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La sciarpa è un nero e bel faraioletto 
Fatto di taffettano , o d* ormislno . 

Crope alle donne e scbina , e braccia , e petto* 
E fa piu scialo assai , s* è di lustrino , 
Attorno da per tutto ha un gran merletto , 

E al giro ancor , eh’ al collo sta vicino ; 
Longa è denanzi , ma s* aggruglia , e caccia , 
Perché poi penda in già sotto alle braccia ~ 

54 

liere sono , e puntute le scarpette , 

Alto un terzo di palmo è il calcagnino * 
E di legno , e a cropillo ce ■ se mette 
Pelle , eh’ è di colore cremesino , 

Sono alla moda , e calzano assai strette 
Cosi fa pìà comparza el bel piedino ; 
Sono scommode è Ver , ma pur con queste 
Le donne ce zampettano assai leste 

55 

Ha i capelli all* usanza accomodati,' 

Ch’ a fa zerbìnarie le mani ha pronte * 
Perchè all* in su son tutti rivoltati. 

Fanno resta scuperte , e guancie , e fronte ì 
Kicci poi sopra ricci incavalcati 
Alzano in cima della testa un monte,' 

Pe fallo-* regge in alto t e star a segno > 
Di hi di* ferro lo sostiè un’. ordegno .. 
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C' è un bel galano in cima al zazzarìop» 

Ch’ è largo e teso a coda dì spatrierò ; - 
C 1 è sopra a foggia d\arco uno scuffino 
Fatto del velo bianco assai leggiero ; , 

Su questo , di colore cremisino , lt , 

Ci son più cappi • e Nuecia col cimiero , 
Perchè ha la faccia longarella , e asciutta , 
Benché £$ bella , comparisci brutta* - inj 

■ *S 

Fava PATACCA, intanto el tu disegno , • - . 

Di prestamente accorrere al bisogno 
Della Città assediata, et al su ingegno- 
Dava lode i . perchè già inteso ha ’l sogno; j 
Poi b affaoc a a senti, s’ ancor lo sdegno 
Della grima è fernito , e 1 su rampogno; 

E mentre alla finestra a* intrattiene , 

Gli pare di vedè buccia che .viene ? . u ì 

b8 

Perchè la donna è da lontano assai»? r • i 
Non po scernere ancor , se sia colei r. x 
Guarda, riguarda, e non fornisce mai 
Di rìguardà ; s’accorge alfin eh’ è lei: . v 

Me viè sicuro a racconta i su guai .,i i , . r 

Dice tra se, che vorrà mai costei ? IH 
Come treccola in prescia, e vie ’de trotto; J 
Me manca adesso «fo senti sto fiotto ., 

s * * “• « 
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Questa « amante di MEO , ma spasimata 
s A segno tal, eh* attorno a lui si stregola; 

Ma ‘l vero bigna dire , eh* è onorata , 

E che non puzza gnente de pettegola ; 

Non ha altro mal , eh* è troppo innamorata , 
E che T affetto suo punto non regola ; 

Spera , eh* un dì la faccia MEO sua sposa ; 
Lui manco sa , se farà mai tal eosa 9 

60 

Alza el grugno all’ insù la pavoncella , 

Quanno , eh’ arriva alla finestra sotto ; 
Azzenna a MEO, con darglie un’occhiatella , 
Che vnò salì : Patacca intenne el motto ; 
Appena tira lui la cordicella , 

Che prima della ciospa entra de botto 
Nùccia , e mentre va su senza aspettalla , 

Fa uu basciamano a Meo, che vie a incontrarla 

6 * 

Patacca te glie renne la’ pariglia , 

Facendoleue un altro più sfarzoso ; '• . 

Prestò Ja sedia 4)1 corame piglia , 

Acciò y s’ è gnente stracca , abbia riposo ; 

Viè poi la vecchia , e mentre la spomiglia 

Si leva, con ghignetto saporoso 

Salata MEO , perchè ci ha confidenza • 

E a piedi pari gli fa riverenza • 
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Lai l' invita a sedè ; ma lei ritrosa 

Dice : questo mi par che non convenga j 
Scusatimi signor , che non è cosa , 

Ch’ io qui tra voi a mettere mi venga : 

Nuccia , che de parlane è presciolosa 
Glie oomanna , che pià non si trattenga » * 
Lei risponne , ubbidir è mio devere , 

E si mette a sedè sopra un forziere * 

65 

Voltasi Nuccia allora a MEO PATACCA % 

Cosà gli parla . Embè che nova * questa , 

Che di te sento dir così bislacca ? 

Ch’ a questo cor saria troppo molesta $ 
Dimmi , % è avviso vero , o nova stracca * 
Ch’ a te un capriccio sia saltato in testa , 

D' andar senza ragion , senza consiglio , 

Ad incontrar in guerra il tuo periglio • 

64 

Eh che forzi non ho ragion da vennero f 
Rispose MEO , e non s’avrà a commattere 
Contro del Turco infame , che pretennere 
Ce vuò, de piglià Vienna, e i nostri abbattere 1 
Giuro a baecone , che ne voglio stennere, 
Quanti con io , là se verranno a imbattere } 
PATACCA non sarà , non sarà quello , 

Se de frabutti non ne fo un macello • 
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Ce saranno con me, si ce saranno, " 
Cedi Nuccia alle-, cose , che dich’io, 
Cinquecent’ altri sgherri , e -tutti avranno • 
(^uasi quasi un yalor simile al mio ; 

Ma lei , eh 1 intrattenè non può l’affauno , 
Oh quanto dice è vano il tuo dessio » 

Ah , che già questo t 1 ha levato i sensi , 
Vai la morte a incontrar , e non ei pensi l 

66 

r 

Da capo a piedi io già stremir mi sento, 

E g^ià i spasimi al cor mi son venuti , 
Pensando , che vuoi far combattimento 
Con quella razza d 1 asini forzuti , 

K a chi non metteriano spavento 
Quei brutti ceffi d’ uomini baffuti : 

In vederli dipinti il cor mi salta , 

la paura , e allor tremo tant’ alta . 

67 

)Pur troppo è verità : da fianco scappa 

La ciospa, e dice , eh date orecchio 0 figlio 
Alla signora Nuccia , che non sfrappa , 

Ma vi da cou giudizio un buon consiglio ; 
Scuro quel poveraccio , che c’ incappa , 
Più seguita non può , perchè un sbaviglio , 
Che fece longo lungo 1’ impedisce ; 

Poi cominza a tossi , nè mai finisce * 
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68 

Ripiglia intanto MEO : Non più, parole ; 

Ciarlate propio , come sarapiche ; 

Un par mio non da retta a donnicciole , 

Che son di grolia , e di valor nemiche . 

Si ,' che ci voglio annà, dica. chi ^uole , 

In guerra a sbaraglia squadre: nemiche : 

Tu parli per amor vorria scusarle , 

Ma quest' amor , bigna che ceda a marie . 

69 

Lo *0 , Crudel ! Lo so , ohe tu non oT ami, 
Dice allor Nuccia , e che lasciar mi vuoi . 

Lo so , che solo idolo tuo mi chiami , 

Per farmi scherno degl 1 inganni tuoi ; 

Va , discortese, va * dove più brami , 

Godi in tradirmi , e come far lo puoi , 

Dimmi , che t’ ho fatt’ io ? ma troppo ho errato, 
Perehè , amare c gran colpa xm core ingrato 

A • 

?Q 

% 

Me la merito si, , me sta pur bene ,, . . , . ; - 

Questa , ch’ai cor mi dai si cruda stretta, j 
Et il gran gusto , c 1 hai delle mie pene , .. 

Se troppo ^eU’ amarti ip .corsi in. (retta; 

Ma senti quel, eh 1 a teoperat conviene, 
Prima d’andar de i Turchi a ter. vendetta; 

Te di. te stesso vendicar ti de» , v ,p H •. > i 
Se cpn, Nuccia r che t’^ama.ai pu/Turco sai* 
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Ma se infierir non vuoi contro te stesso 
Per conservarti alle tue gran prodezze ; 

Già , eh' il pensiero in capo ti sei messo r 
Ch’abbi a provà del tao rigor l' asprezze t 
Alnien , di dir cosi , mi sia concesso; 

Per avvezzarti a barbare fierezze , 

E di pietà per non aver pià niente, :i 
Strazj incomincia a far d' un' innocente s 

7 a 

Carico allor sarai di quelle lodi , • 

Che bastano a dar credito a un guerriero r 

Per aver maltrattata in mille modi 

Chi un finto cor segui , con amor vero ; 

Ma forse in vita me lasciar tu godi , 

Per farti allor nella pietà più fiero : 

Ben sai f eh* io proverò , dura mia sorti f 
Con viver al dolor , peggio che morte ► 

73 

Viverò si ; ma cìbbo mio saranno 

I sospiri t eh* un barbaro alimento * '-S* 

Al core infelicissimo daranno 
Ministrati per mano del tormento } . 1 

La bevanda le lagrime offriranno , 

Affogatoci dentro il mio contento , » 1 u i 
E farò allor , della mia vita a scorno, ; ' 
Senza saziarmi maiv più pasti il giorno v - - 
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Mentre cosi parlava Nuccia bella r: 

Fattoci stadio , in punta di forchetta , 

Per esser dottorina , e saputella* ,•> 4 * 

Che non par , benché sia , romàneschetta : 
Fisso la guarda M.EO , che s* appuhteHa i 
La guancia con la matao , e queto aspetta 
Che ferniscadi dir; d’ essa all* angosce , 

Iq lui calche pietà già si conosce i' J>i u ''i 

Quietati dice, Nuccia, perchè hai torto, 

A fa con me tante frollosarie ; f t * ' A 

Vuoi sol della partenza il disconforto , ' 

K gnente penzi alle vittorie mie , 

E non sai , eh* alla guerra io farò ’1 morto , 

E buscherò delle galantarle ? 

Sappi , che i Turchi , a me già par d* averle , 

A iosa ne i turbanti hanno le perle » 

Bel ramaccià , che voglio ft di queste , 

Quanno , che scapocciati ho quei babussi ; “•* 
Idaneggiarò le mescole assai preste , 

Massime intorno alli Bassa , e Qhiaussi , 

Perchè costoro , cariche le teste 
Hanno di gioie , e marciano con lussi ; 

E come torno poi , che te regalo , 7 ' 

Voglio , che tu , ce pozfci fa gran scialo • ! 



n 

S’ altri doni non ho , risponne Succia f 

Di quei , che tu mi porti , io starò fresca ; 
O ritorni appoggiato a una cannuccia , 
Quanpo salvà la vita ti riesca, * . 3 , 

O pur , se ricco venghi , una fettuccia 
Manco mi donaresti , e non t’ incresea , 
Ch’ il dica , perchè so , dal duol trafitta 
Che più nel libro tuo non $i sto ascritta 


7 « 

Se fuor della Città Un sol passo (fai » • 

Alior di me , tu subbilo ti scordi , 

Come se vista non m 1 avessi mai , 

E più del mio dolor non ti ricordi , 

E mentre il sodo , et il guerrier ci fai , 
Forse con altra a far l 1 amor t’ accordi} 
Sarà dime più bella , io posso dirti, 

XVla non di me più pronta nel servirti ....... 

79 


Sta attenta monna Tuzia , e manco sbatte 
Le palpebre , e a parla cosi si mette ; 

O quante son le cqse t che ha fatte 
Signor 1VLEO , quante nptti in piedi stette 
Ora àd innamidarvi le cprvaite , v . 
Ora a turarvi i busci alle calzette; ;• s • 
E quante vqlte , e fumo pur parecchie, 
V’ ha ripezzate le camiscie vecchie . 
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ICon vi si dice no , per rinfacciarvi 

Quel , che fece per voi con il suo stento m 
Mentre lei nel servirvi , et acconciarvi 
Provò per vostr* amore ogni contento i 
Sia solo , perchè abbiate a ricordarvi , 

Ch’ è crudeltà di darglie sto tormento j 
Se cosi la piantate , per dolore , 

Questa povera figlia se ne more * 

81 

Piagneva inunto Nuccia , et il songozzo 
Gli annava intrattenenno li sospiri , 

Epuro calchedun glie n’esce smozzo 
Tra r affannati , e languidi respiri i 
Questi , tacer la verità non pozzo » 

Son della donna soliti riggìri , 

Se vuò y eh* in cor d’ un omo , amor rinasca^. 
Fa quattro lagrimuccie , e il gonzo casca * 

8a 

* * 

Cosi succede a MEO , che intenerito 

À i piantusci di lèi , par che pietoso 
La guardi » e di partir mezzo pentito , 

Tra ’1 si , e tra ’l no , stà tutto penzieroso$: 
Dice Nuccia ! non più « tutto ho sentito , 
Bigna alla mente dar calche riposo 
Ta, eh’ è già tempo , e lassarne un po stane» 
Ch’ io meglio penzerò quel, c’ ho da fané* 
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S’ alia in piedi , e s’ avvia verzo la porta ; 
Fan 1’ isiesso le donne , e Nuccia allora , 
Ch’ in far azzi d 1 amor fu sempre accorta , 
Scegne il primo scalin , nè parla ancora ; 
Torce un po *1 capo , e lagrimosi porta 
I sguardi verzo MEO che più s accora ; 
Poi senza rinovar altre querele , 

Solo gli dice i Ah non partir crudele • 

84 

yan eosl via le donne , e lui s* arresta , 
Come intontito , della scala in cima'. 

Et a vederlo con la faccia mesta , 

Più non pare lo sgherro , eh 1 era prima • 
Quel , che poi succede di dir mi resta ; 
Ma già sento t che straccj è la mia rima , 
Ch 1 il canto è divenuto e fiacco , e roco , 
Però è dover , eh’ io mi riposi un poco . 

• • ì » 


Pine del Secondo Curdo . 
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* . i ... J 

ARGOMENTO 4 

• ‘ J . » 1 f . * . * 

. , •,.) ; > • - , f - 

Spasseggianno PATACCA pe Navone ' 
Turbato sia, che lo tormenta amore; 

Sente discurre della persona , „• - * 
Attacca bugila , e is* e*ee con onore f 
Calfurnia poi , cA* a &s non & perdona f 
® i7 fatto affronto tiè covato in core , 

Fa crerfé a Nuccia , c’ A<* di lei sparlalo ; 
Dice , eh' alla vendetta ha già pensato . 

■ .i . , ^ 

c v 

uur# el Sole , per essere gii sera, 

Facenoo un capi tom molo nel mare ; 
fi trac e o della su lucida carriera 
Fà |n quel liquido letto a riposare ; 

L’ aria incorniate a sta de mala ce** 

Se la luce, e il caler glie vi* * mftBcafe*, 

fi diventata poi pallida . e brutta 

Ve noi* arti rede , s oscura tutta» ~ 

-, ../il» » / . * * 4mt 
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Già Nuccia in easa ina s* era imbucata , 

Ch' in teli' annacce , gnente s* intrattenne ; 
Quanno eh 1 usci da MEO l’ebbe osservata 
Calfurnia , e de chiamalla umor glie venne ; 
Ma in vedella trotti, casi affannata , 

E ancor , per esser tardi se n’ astenne ; 

Bensì allor a costei va pe la mente , 

D annà a tro valla a casa il di seguente ► 

tW A ‘'•'.a .'A'. 


PATACCA in quest» mentre si straluha 
Nel ripensi di Nuoci a bella a i sciatti ; 
Poi vede , .^he non c' i ragion nisciuua > 
Ohe lassi pè costei T impegni fatti ; 

Si mezzo stordito alla fortuna , 

Chi quel frasca 'Ò* amor cosi lo ’ tratti j 
Mentre pensoso sta , nè trova loco , . 
Vuó usci de «asa pe svariasse un poco . 

4 


à • — r A i ^ 

Perchè di bruno , mai senza el' fanale 
Non ce ma'reia suisci , e senza el ferro , 
Per esser questo èl più gran capitale , 

Che pozza avp chi vuò tira de sgherro : 
Mette la cinquadea sotto al bracciale. 

Poi “la lanterna alluma , et io non erro,. 
In dirvi, che * di cefa non, fa sprego , 

Se spesso addropa i moccoli di sego . 
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Se n’ esce a piglia fresco a passo lento ; » 

Di tanto in tanto el caminà sospende; 

Par , che l 1 ardore del suo ardir sia spento , 
£ timiglioso lui se stesso renne: ' ^ 

L' amor di buccia , ora lo fa ^contento , > 
Ora di bilia contro lei s' accenne ; 

Mente' è il pentier di qua.*, e di là sbattuto „ 
Più ai mostra confuso e irresoluto ... . 

C % è tal volta caljBuju , eh’ alla bassotta , - 
Giocò su la parola ;'in tun ridotto , 

E perze. assai j ; perch’ ebbe gran disdetta ^ 

Se sempre el punto suo. gli veni sotto 
Sa, che , chi vipze le monete appetta 
Pel: di , che viene ; a oasa cotto cotto "j 
Se ne torna , facenno el su disegno , ; .i ^ 

Se in prestito le piglia . o se fa u» pegno . 

* 7 

Simile a lèi PATACCA iva ■ penavano >yp -rj 
E nel pensier non si risolve ancora , 'ì 
S’ ha da restò , i consìgli seguitanuo \ | 

< Di N uccia , che non vuò., che. vada foni; 

0 s 1 ha da dare a, st’ amoretti .ol hanno, 

Pe fa vede t . che solo t 1 innamora < u 
Di quella grolia. che .ne fa f acquisto 
Chi va alla guerra e dà a 1 nemici il pitto ; 
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Cosi sopra pensier , con passo tale , •- 

Qual fa una donna gravida pedona , * > 

, Arriva al foro MEO , detto Agonale , . » 

Che chiamano i plebei piazza Navona, 

Qui la state , c* è un fres«o badiale , 

Ce se ricrea de notte la perzona : 
t È cosi bella , che me so già accorto , 
Che se non la descrivo , io glie fo torto . 


9 

Questa c una piazzi , che fra 1* altre -tutte 
Giusto una dama par tra le petihe ; 

A piglialla con lei ce restan brutte , 

I , altre piazze vistose , e pellegrine ; 
Son alfin queste a confessà ridutte , 

Che son di quella al paragon meschine: 
Se in tutta Roma , poi ce n’ è «alcuna , 

• Più'ifarzosa di lei sarà sol una # 


io 

Di questa" p« rispetto io non ne parlo , 

Che la mente in peuzaece se confonne} 

Il loco ìm dove stà , pozzo accennarlo , 

, Ch’è in fin de i borghi , e questo sol dironne, 
,Che teatro da sempre mentovarlo 
Glie fanno centiuara di colonne ; 

Ma ritorno a "Navone , che di questa, 

. cpfqn d'altra ho da canta , quello char«*®*» 
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È longa giusto passi quattrocento 

Di quelli eh* uno fa quanno scarpina , 
Com* è il solito suo ; ma larga è cento , 

£ solo ce ne manca una dozzina. 

Glie fanno in più d 1 un. loco adornamento 
Fabriche di bellezza sopraffina ; 

Oltre a queste , ce stanno intorno spase , 
Tutte a un paro però botteghe , e case . 

ia 

C’è una fontana in cima, c un’àltra in fonno , 
Che a dir la verità senza sfavate , 

Sin da coloro , che han girato el monno t 
Vengono con ragion magnificate ; 

Son le vasche maiuscole , ma tonno 
Non hanno el giro , perchè son’ ovate , 

E sopra 1’ orlo poi f di tratto in tratto , 
Ce s’ alluma un cantone assai ben fatto . 

Tutte 3ue somiglianti hanno i Vasconi 
Di marmoro $ ma c’è sta differenza : 
Quella de sotto ha quattrtì mascheroni » 
Che fan su 1’ orlo gran compariscenza $ 
Altri e tanti ridicoli Tritoni 
Ci son più arreto , con tal avvertenza 
Messi , che tutti sparpagliati stanno , 

E un oonccrto bellissimo pur fanno • 

' 5 * " 
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In mazzo della vasca * ritta ritta ] o 2 ' 

Ce sta una statua sopra un travertino ; -V • 

Par che figuri una perzoua guitta , 

Perchè giusto al su grugno è di burrino; 

Verzo el fianca sinistro la man dritta * 

Con la manca, la coda ad un Delfino *• 

Tiè con gran forza, e par eh’ abbia el tarano 
Paura , che gli scivoli di mano . * 

«5 

Poi tra le gamme di quest’ uOm di sasso , 

Dereto attorpìnatosi el gran pesce , 

Cava fora la testa , .e con fragasso 
Un capo d 1 acqua dalla bocca gli esce ; 

Con quella poi , che for dell' orlo abbassa 
Buttano. >i mascheroni f pon si mesce , 

Et ecco , qual de sta fontana è 1 ’ òpra ; 

Ma liscia liscia è poi quella di sopra V. 1 

E pur son tutte due scialo se e belle, v r ’ c • *i' 
Ma poi manco, pe sogno, hanno che fene- r 
Con la fontana, chewpe dritto a quelle „ 

In mezzo |^lla piazza vien a stane ; . . 

Le fa parò fontane ciumachelle : -, h . 

Chi a quest’ altra le vuò rassomigliane , 
Benché chi de scultura se rintenne , 

Le metta iu tra le cose più stupenne « 
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Ha la gran vasca un giro y ah* é perfetto 
De fora attorno , poi mattoni in costa 
Formano una platea la.ga un pochetto 
Con tantin di pendiva 5 fatta a posta ; • - 

Se mai V acqua rescìsse dal su letto , 

Scola subbilo via giù pe sta costa ; 

Basse colonne stanno attorno , e e’ è t » 
Tra 1* una e T altra un ferro da- sedè 

• aH 

Di pietre appiccicate una gran massa 
Forma quasi uno scoglio , et aperture , 

Ch una di quà : f -1’ altra di là trapassa; 

Ci son di sotto t © in alto più sfissure ! 

Su certi sassi , in dóve Facqutt passa , 
Pascettero ansìnenta te verdure ; 

L occhio se gabba y © lo feria el perizierò , 
Ma questo sa ,• eh© non è scoglio vero. 

*9 

Par che voglia slamA sta grati montagna ; 

Che sia stupér , che già -non s? sfregassi , * 

Che ce té ''veda più d’-una magagna , 

E eh’ assai crepature abbiano i sassi , 

Se calche fotasaiér pappallasagna 
Capita qui , ferrea intontito i passi ; 

E tra se dice : Pah*! che bella cosa! 

Mi troppo è 'di cnkk poriceloM . * 
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Cosi i scìoti , eh' 1 intennere non sanno 
V astuzie de sta bella architettura v 
Guardati lo scoglio , e maraviglie fanno , 

£ quasi che tracolli, hanno paura; 

Tanto ciarvello , de capì non hanno , 

Che spesso f arte scontrala natura , * 

Come suceede a questo gran disegno : 

Fare il caso architetto , e fu V ingegno « 

ai 

Ce so poi sopra quattro cantonate , 

Et altrettante statue , una pe parte ; 

Ce stanno iofamente qui assettate , 

Se i posti da sedè gli fece 1’ arte : 

Questi so fiumi con le foggie usate , 

Assai famosi in teli' antiche carte ; 

Nilo , Gange , Danubio , e c’ è di piò 
Detto rio della Piatta , il gran Fegò • 

M 

Estatico un di loro si strabilia , r , . ; v.' 

E un altro iscontro a lui pe maraviglia t . H 
Reggenno con la man l'arme PANFILIA» i 
Arme d' eccellentissima famiglia : * .. 

A questa già la Musa mia s' umilia » 

E lei puro inar canno va le ciglia , 

Et a raggion di veneri gjie tocca 

La gran Colomba / .c’ hgj^olitrpyin bocca » 


\ • 
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Pensi noi altri tatti doveressimò', 

Che della sorte pe favor grannissimo , 

In drento a questa alma città nascessimo , 

Ch* a sta gran casa è ogn’ un o Usatissimo! 
Sta bella vista a fè non goderessimo , 

Se il bel penziero , e il genio nobilissimo 
Stato non frisse , che noi già ammirassimo 
Di quel signor , che fa tre volte massimo . 

*4 

Ma fratanto a chiarirzi io chiamo i seeoli , 

£ qui si , che c’ invito i bell* ingegni , 

Ogn’ un di questi , quanto po ce specoli , 
Dica , se vedè mai si bei disegni : 

Chi ha comprendoria , bigna che strasecoli , 

£ passi ancor di maraviglia i segni , 

Perchè stupir fa lo stupore istesso 
Da machina , eh 1 a voi descrivo adesso . > 

25 

Benché sotto sto scoglio sia scavato, 1 
£ che non para a sostenè bastante • 

Un peso , ancor che fusse moderato , 

S’ ha cera d’ anticaglia già cascante ; 

Pur «i sta sopra uri obelisco alzato , 

Che chiama guglia el popolo ignorante : 

Alto , grosso , e sta saldo f e ci vuo stane , 
Ch' « ogn* altra cosa penza , eh' a cascane • 
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Questo è quel , eh’ i due fimi j come tonti »• 
Guardano in su rollati , e stanno in atto , 

Con mani alzate , et increspate fronti 
Di chi vede stupori , e resta astratto ; 

Da i quattro seditori escono fonti , 

E ancor dalle sfìssure et in un tratto , 

Mentre » eh’ in larghe striscie in furia case* 

L' acqua di qui»- e di làV‘4’ im P e la va#ca ' 

Come fa in tei pantano un’ anatrozza , 

Cosi appunto un Delfin qui a noto sguazza , 

E un 1 altro pesce , e ogn,’ un di loro ingozza 
L’ acqua , che spasa è già nella gran tazza j * 
Questa resce de sotto , e poi 1 impozza 
La chiavica , eh’ in mezzo e della piazza. 

Un cavallo sguazza puro s allampa , 

Ch' alta denanzi ha 1* una e ì’ altra zampa , 

Da cupa tana , eh’ b pur qui scalpita * 
Assetato Lion se fi’ esce in fora , 
gta in , sopra a i sassi , e regge li la rita , 
Piega le spalle # e abbassa il collo ancora ; 

L’ arida lingua dalle fauci uscita 
Al pian deli’ acqua non arriva , e allora 
, Si slonga quanta po , non quanto deve , 
Tocca c non tocca , e hai berta , •«non beve^ 
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Un arboro di palme su appoggiato ini'» * 

Allo scoglio , e in tei tronco è brozzoloso ; 

C’ è un coccodrillo poi , mezzo arrizzato , 

E dereto a un canton quasi nascoso ; f 
Et,, ecco , ;.che già tutto v’ ho mostrato f 
Sol resta a : dirvi che fu autor famoso 
Di quesj 1 opera granne , et io m’ inchino 
Alle sue grolie , il Cavalier BERN1NO « 

So 

Quest' è il loco , pe dove ce spasseggia 
Chi vuò godè un pò d’ aria inzeffirita ; 

Più d’ ogn’ altra sta piazza si corteggia, 
Quanno la staggion calla è inferocita; 

Or dunque Meo , eh’ al par dell’ acque ondeggia 
Con la su mente incerta , e impenzierita , 

Gira qui attorno si ; ma più che mai , 

Senza riposo avè , si trova in guai • 

: . Si 

Cosi tra sè poi sotto voce parla : 

Non me credevo amor ! non me credevo , 

Che pretendessi ad uri par mio sonarla: 

A Nuccia un po di bene glie volevo; 

Ma che . m 1 avesse da bruscià il lassarla 
Non lo sapevo a fe non lo sapevo } 

Che s’ a sto brosciacore io ce pensavo , 

Propio con lei f noia favo amor , non favo • 
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Ah ciafèo ! che vantavi el rodomonte, ' 1 . 

Poi cagli , come un guitto , e un cacasotto , 

E qui pe rabbia , con la man la fronte 
Si batte , e da piu d' un s’ intese il botto. 

Quel fraschetta d'amore , un spaccamonte. 
Come son' io f farà pare un merlotto ? 

Se da sto core presto non se stacca , 

Glie fo vede glie fo, * chi è Meo Patacca * 

33 

Vada a cuccà sti gonzi , e cori afflitti 
Avvezzi a sopporta malanni v e doglie , 

Mostri la su potenza co sti guitti, 

E schiavi li riduca alle sue voglie , 

t ; Ch 1 in quanto a me , che son di quei più dritti, 
Non me ce coglie più , non me ce coglie ; * 
Se po grattà , se po * sto cupidetto , 

E pelarzi la barba pe dispetto * . 

u 

Piarlo a sto modo , e gnente gli sovvenne , 

Per esser dalla collera infuscato , 

Ch 1 a dire uno sproposito solenne 
Pe volò fa el dottor , c’ era cascato } 

Si po amore strappa solo le penne , 

Non pelarzi la bprba , s’ è sbarbato ; ; rr" 
Cosi diceva bene a maraviglia , V v » 
Perchè berba non iut » peli le ciglia t o«q-. i 
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35 

Poi torna a tarroccà ; va dove vuoi , 

Amor ! se inaino a mo me l 1 hai sonata * 

Un sasso in petto te poi da * te poi. 

Non me la fa* più fà sta baronata : • 

Alla guerra , alla guerra ; e Nuccia poi , 

Che dirà , se la lasso sconsolata 7 

Eh , eh 1 alle smorfie sue non do più fede , 

Tenga el cancaro a Nuccia , e a chi glie creda* 

36 

In questo mentre schiatta dalle m*sr , , ; 

Certa gente in tun circolo confusa 
Intorno ad un poveta , che improvisa , 
fiche propio ridicola ha la musa ; • > 

S* accosta MEO , perchè il rumor V avvisa $ 
Giusto % infronta de senti sta chiusa : • « 

La tua fama anderà da Tile a Battro , ,2 

Sarai lodato più di volte quattro , # ; 

H ■ 

Subito in se PATACCA si raccoglie, * * ; \\?; 7 
Rifrette a ste poetiche parola , , 

£ dice , o come ben costui ce coglie ! ;; - 
A segui marie stuzzicà me vuole ; . . - 

Già dal penzier la dubbietà me toglie ; , 

Mo si , non do più volta alle cariole , , 

Quel , che si canta in lode d’ altri adesso, , s - 
Si dirà un giorno in lode di me atesso • , , , ; 
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Tatto quel , che sentiva sto gradasso *< •* 

Crede» voleva , s 1 appricasse a lai ; 

Poi un tantino in là movendo el passo, 

Sente discurre delli fatti sui : . ' * 

Vede % eh 1 è gente di legnaggio basso , 

Et assai ben ne ricognosce dui , « , » 

Senza fa col fanale opera alcuna , b . 1 

Se tanto quanto luccica la Luna • > b * 

Kg 

Dice un di loro : ho inteso dir giust 1 oggi, 

Che vonno annà sti sgherri romaneschi , 

Benché guida non abbiano , nè appoggi 
A squinterna l 1 essere iti turchèsehi ; . 

Andaranno al malanno , che 4' alloggi 
Rispose un altro , o si che starno freschi , 1 J 
Welle sfavate hanno bravure assai ; t : 

Quel che dicono poi non fanno mai . 

4o 

PATACCA in tei senti la sbéf&fóra - * ’■ ; - 

Mastica chiodi t e rode catenacci ; 

Vorria lite piglià , noti V assicura ;o < 
Smania, soffia, non sa quel òhe si facci ’| 
Mo par, che 1* intrattenga -la 'paura , j,; 

E mo , eh’ ogni timor da se discacci $ ’ 1 ' 

Troppo rischio poi stima il ftrzi avanti , 

Per esser «ole , e arrogstntà cèti tanta .*• u 
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4V 

E par la fa ;da . bravo ; * 4 piedi «batte 5 ojèmO 
Styoffa de f , rabbia , e dice bro titolari no t, » 
<2e a’ anpari; , ce s’ 3nn*ri: ia combatte ; ‘ì 
E ce «acanto i papì /itce^aaranoos, 
Signorzi.,, ph*h ffà n . P r dK* J*e sionc .fatte t X 
Da i romaneschi ,*'« - piiVise ^pe, faranno ;f 
Cosi finge se ; ftonjje. stesso , ; i 

Ma por ; f»< sentida iCjiLgli è appresso s 

4? 

Se potria mo sapè,secliij V ha sciolto, j--j 
Pice^Qij di Jor-j costai che si risente , 

Ora mai non potrà ppcq JJ# nè molto 
:A su modo disporr?^ la,;geote? t . 
Riaponpe MBO fiovf impeto rivolto: ! . 

Chi ; dice mal di Roma se ne pente; 

Ce so qui sgherri , e pe /ne so a bizzeffe , 
Che meritano lodi , e no «te sbeffe . 

So i. romaneschi. giovani da < farlo !„ 

Quel che dicono * et. io pozz ( o saperlo . .0 
Meglio ; assai di . niscim^» ' per questo parlo, 
C’ hapno valor , «0 dirlo , e mantenerlo** 

1/ occasion gli manca di mostrarlo. 

Ma el modo mai ; non gli . mancò d’ avorio , 

E chi dice di no da me si sfida *t j 

f # \ 9 

Col ferro in man la lite si decida» ... 
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Giusto , come succede a un' ! regazzino , 

Che sciala assai contento * e a casa porta, 
Pe poi metterlo in gabbia , un cardellino, 
Non vede l 1 ora* d 1 arriva alla porta; 

La mano -, in tei bussà , rapre un tantino , 
£ 1’ ocello va via pe la piii corta ; 

Il putto allora al non ponzato affronto , 
Guarda , stupisce , e resta come tonto t 

45 

Così coloro , quasi interezziti 

pestano a ste chiassate ,e allora in faccia 
Se guardano un coll 1 altro , e sbigottiti 
Non san , chi sia costui , eh 1 il bravo spaccia: 
In tei ‘vede , che so così sbiaciti , 

MEO de potenza in mezzo a lo^si caccia , 

E dice arrcto là martufi ! arreto. 

Tutti ve chiarirò , sangue del deto . 

'46 

Si stacca allor da quegli un uomo sodo 
Con gravità appoggiato a un bastoncello,' 

« 'Pira da parte MEO , ma con bèl modo. 
Gli dice poi sentite ,' signor , quello : 

È grande il vostro spirito , vi lodo , 

Ha in grazia compatiteli, fratello , 

Che non hanno giudizio , ne creanza ; 
Meritariano calci nella panza , 
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E io glie li darò MEO gli rispose, 

E glie farò vede , se chi è sto fusto ; 
E se parole dissero ingiuriose , 

Toglio ci abbino voglio * poco gusto: 1 
Mo , che non pozzo sopporti ste 'cose, ì 
Adesso proprio adesso * io te li aggiusto . 
Ripiglia il vecchio oh via! fermate , amico , * 
Date udienza , vi prego a quel , eh 1 io dico . 

48 

11 vostr 1 onor non c 1 è , se mio credete , 
Che vi sia servitor ; questa è gentaglia . .» 
A pigliarcela , assai ci rimettete .. j 

Di riputazion co sta marmaglia , 
yi farò sodisfar t come volete , 

La prudenza alla collera prevaglia , 
Fecero error di non parlar « tono , 

Ma voglio , che vi chiedino perdono • 

49 

In sentirsi toccà su sto puntiglio , 

Sta MEO sopra penzier;ma dice poi, 
Via su , ve fo la grazia , e sto consiglio 
Piglia imprometto, che me data voi*. 
Per amor vostro io non farò scompiglio | 
Ma prima el patto s’ ha da fa tra noi , 
Che da costoro innanzi d’ a una ri* , 
Calche sodisfazione me si dia. 
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Voglio eh’ ogn’ «a di loto si disdica’^.* o- 11 
B’ avè li nostri sgherri sbeffeggiati , * , 

Che quanno disse romaneschi , mica 
Intese, di noi altri in Roma nati, 

Che de i sgherri parlò , voglio , che dica 
Forastieri » e poi qui romanescati , 

E che han valore, e san mena* lé' mani , 
■Quelli che .sono in realtà Romani - 

5i 


Subito r uomo - serio intromese u o 'r 
Co i su compagni , eh’ erano restati: 4 h •') 
Perchè pe non trovarsi alle , contese ; A 
N 1 erano ria parecchi scivolati . :.i= •. 
gti scioti , gente son d’altro paese : i 
Pe lavoranti a > Roma capitati , 

Hanno calche virtù nel manuale , 

Del reato son cocuzze senza sale . 


ir 


Sa 

-» . _ 

Ubbidiscono i gonzi , e tutti in Rotta , 

Qpi MEO tra se' di > ridere si schiatta , 
Si vengono a disdine ; og» un ciangotta 
Meglio «he po; ma poco ce s’adatta; i 
A beve poi 11’ invitano aUa c grotta 
Pe contrasegno della pace fatta : 

No, dice MEO veni non vi rincresca , 
A beve quattro giare d* acqua fresca . . ■ 
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53 

Lo ringraziano i> guitti, e là licenza 

Chiedono de parti ; MEO la concede ; ' 

Ma nel cerimonià , nel fa partenza 
La gonzaggine proprio ce se vede : 

Gli fanno, ma alla peggio riverenza , 

E de novo el perdon ogn’ nn gli chiede j 
PATACCA allor * che le risate ignotte , 
Gli dicè sodo sodo bona notte • 

54 

r I * i > I, 

Poi tutto boria se la sbatte via , 

Fa gran prauso a se stesso , e si rincora ; 
Gli pare già , che diventato sia 
Uomo da spaventa li Turchi ancora . 

Nell* annà a casa una pizzicarla 
Vede raperta , e si ricorda allora ,* 

Che qui pei taffio può sborzà più penne , 

Già che de giorno si vergogna tr speune v 

55 

V.orria tfètìttà , quanno però tiiscitfao 

L' osservi, che da se si erómpa el vitto j 
Rapre ei fanal f se sbornia caìcheduno. 
Senza fermarsi allor pàssa , e va ritto ; 
Non vuò proprio non vuò * ci sia mane’ uno. 
Che rao gli v«da fa spese da guitto ; 

Poi torna arreto , e quasi dissi , a volo : 
Rentra in bottega in tei vede , eh 1 è solò • 

6 
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-V * 

Cosi caloun che satrapo se spacci* , .v.'-’t '>u 
Ch’ entrà vuò in calche casa un po sospetta , 

£ par , che d' esser visto assai gli spiaccia , 

Pe fa la botta mi contratempo aspetta ; . ' 
IVIo a na strada , mo a un.viqolo.s’ affaccia. 
Passa, ritorna, gira , i ; spassi affretta,.. 

Se nisciuuo lo vede, in tun m.otneuto 
Scivola lesto , e ( ce s’ iiuhuea drento., j 

S? 


PATACCA già provista ,la t ^buccolica , 

S 1 Ora è di cepa, a casa se n’annette, „ 
£ presto in sopra a un piatto de maiolica, 
Prisciutto , cascio , e mortatella mette : * 

Peuza al dolor di Nuccia , e assai ce strolica t 
Mentre taffia ; a se stesso aldo promette 
D 1 annaglie a fa nel novo di la scusa , i 
£ dir , che la partenza c già conclusa ì 


ì** • . # 

D’ esser gli pare in obrigo asSai stretto 
Per quell 1 impegno , che in navona ha preso, 
D' annà senza avè dubbio , nè rispetto 
A regge in guerra del cojnmanno el peso 
Già risoluto va a colcasse a letto, ,, i 

£ perchè più non ha ’l,- genzier sospeso , 
£ contro amore ha fatto un cor di 6asso , » 

1)j a:i t-ita jjouq. jCftuiii;. un .tasso 
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ideasi già con Incido flagello 

Di matutini albori # * al Ciel d’intorno. 

Del Sol la messaggiera , il bel drappello 
Delle stelle fugar a prò del giorno; 

Ma dove o to ì Dove me va el cervello! 
Dove m 1 alza la musa ! Abbasso io torno; 

Pe non usci della mi strada fora , 

Discio liscio vi dico : Era T aurora » 

60 

Calfurnia allor , che la vendetta in core 
Contro PATACCA ancor viva teneva , 

Or chiamandolo infame , or traditore 
Do .voleva in ruina , lo voleva - 
Era poi la su rabbia ’I su rancore 
Che quel , che far vorria , far non poteva; 
Ma se il penzier fisso dell’ ira ha ’l chiodo , 
Trovato ha già della vendetta il modo . 

- 6 1 ; 

.Sin da quell 1 ora , eh 1 era Nuccia uscita 
Dalla casa di MEO , si messe in testa , 

Per essere una vecchia assai scaltrita f 
Wel vendicarci , aiuto aver da questa ; 

Già teneva una trappola aramannita , 

Ch a semina garbugli era assai lesta 
Da farce entrane , c vuò provarci adesso 

a , c JU: > Patacca a ut! tempo stesso. 

0 * 
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Si veste in prescia * perch* a lei milt* anni 
Glie pare ogn* ora de vede tramata 
L’ infame tela dell* orditi inganni j 
Va di Nuccia alla casa * e qui arrivata * 

Vede , che stenne rà la loggia i panni * 
Seguo * eh* aveva fatta la bucata ; 

Glie dice dalla strada t Siete sola 
Signora Nuccia t in grazia una parola * 

63 

Lei* che chiamarsi da lontana ascolta * 

E non cognosce ancor * che voce è quella* 
Subito r occhi inversa giù. rivolta * 

E vede sguercia in su. la ciosparella j 
Si ricorda , che amica è d* una volta * 

E te glie fa la bocca risarella ; 

Col capo la saluta * e con la mano , 

Che salga azzenna * e lei va su pian piano .. 

64 

gale Calfurnia* e subito arrivata* 

Così giusto cosi * buccia salutai 
Figlia bon di siate la ben trovata * 

E voi risponde lei la ben venuta * 

Io v x averò» sicuro scomodata * 

Povera me * disse la vecchia astata * 

Vi vedo star cosi tutta in faccenne ; 
Figlia volete, che v’aiuti a stenne t 
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Ringrazio assai la vostra cortesìa 

Nuccia rispose , è un po di bagattella 5 
Si spiccia tno * cosa credete sia ? 

Quattro pannucci so» da poverella « 

Io me lì fo da me ; sciocca saria > 

Se li dassì a lavar , perchè t sorella » 

A darle a queste nostre lavandare * 

Troppo le biancherie costano care * i 

66 

Quant 1 è bene a opera con le su braccia * 

Dice Calfurnia , benché giovanetta , 
lo pcrch 1 è vero , ve lo dico in taccia ! 

Parete donna d’ un età provetta * 

Non so a bastanza dir , quanto me piaccia r 
Una zitella , eh 1 a stenta si metta : 

Io , ragazza , eh’ ancor andavo a scola > 

Facevo la bucata da me sola è . , , . I 

$7 

iLo so , lo so , che sempre stata séte “» < 

Donna di gran ricapito e cervello , 

Repricò Kuccia , e compatir sapete, n- 
Se fo da me le cose mie bel bello ; 

IVIa in piedi io no vi voglio ; o ivia Sedete 
Ch’ io starò accanto a voi su sto murello , . I 
£ faremo la guardia in compagnia , 

Ch’ il vento i panni non mi porti rj a » o >ì 
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Sede la griscia , e assai pietoso V cechirr 
Rivolta fn Nuccia , il capo scotalanno , 

Batte la destra man sopra ’J ginocchio y 
E par , *ehe stia , come tra se , penzanno ; 
Mo ino costei farà sentì !ò scrocchio , 

Co ste su smorfie , a Nuccia dell’ inganno , 
Poi con cert’ atti di gran maraviglia , 

A dire incorainzò , Povera figlia ì 



£ che vi giova T esser faccenduta , 

Spirito aver , bontà bellezza , e grazia ? 
Se sete così mal riconosciuta 
Da chi di sbefteggiarvi noti si sazia ; 

E poi ? chi vi maltratta ? e chi rifuta • 
llvostr’amor sincero ’l uri malagrazia, 

Un K che finge d 1 amarvi a più non posso , 
Poi con altri vi taglia i panni addosso.^ ■ 1 ■ c 

70 ? 

Monna Calfurroa mia «ordita resto f ■ " s 
Nuccia r interrompe , chi mi tradisce ? * 

Non me fate penar / ditelo presto , 1 ' 

Troppo nell’ incertezze il cor patisce : 

Lo, dirò lei rispose , e sol per questo 

10 v,i venni a trovar ’?> Già s’ ammannisec 1 * 

11 pianto a scivolar giù pe ste guancie , 

Solo in pciizà » eh’ *un 3 tristo .vi 1 da oiancie 
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Quel IVfEO PATACCA , quel che Jeri al tardi 
Andaste a ritrova, gran traditore ! 

Quello j che par, che languido vi guardi “ 

E che spasimi poi , per vostri amore ; 

Tatti a- fida de st' omini busciardi *-■ 

Ch’ altri hanno in su la lingua, altro nel core: 
In faccia lui vi fa delle menine, 

Peggio vi tratta poi delle^ sgualtrine w u ^ 

ì* 

Non sta Nuoeia alle mosse , ma con furia n 
Vorria-parià'r la ciospar la ritenne : ' * 

Sentite disse ,• quanto poi v'ingiuria 
Quando partiste , eh’ a trova vi venne i 
Non ebbe no di chiacehiare penuria 
Per maltrattarvi , e a forza mi convenne 
Starsalda , perchè stavo in èàsà mia , 

Ch*il diascoci del resto io fatto avrià * *■ 

* 'jZ 

Con rascia àe ne vie lo sciagurato " : 9 ’■ - E ’ 

E una^voglia grandissima dimostra’,' “ 

Ch' io gli stimi un mai-letto ; c' ha comprato 
Per farsi una corvatta , e me lo mostra ■; 

Io doppo , che gli ho 'I prezzo giudicato , 

•Gli dico , 1’ ha veduto Nuccia vostra ? 

Lui , solo a questo nome s’ infieri, ■ • 

E come un tigro , mi parlò così : 1 
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Che ho da far con costei , eh 1 appunto jeri 

' Co le su smorfie e codi su piantusc» 

A infetta me yeui ? credo , che speri, K ) 
Cfiè del su amoro , sto mi core abbrusci $ , 
Piglia un grancio la gonza , e i su penzieri / 
Ben presto a lei riusciranno busci ; 

Kon sa , sciorna , non sa , * se chi è sto fusto., 
Ch’ in tei cuccali» , ce se piglia gusto , ,« 4 

75 

Altro ce vuò , che fa la, bocca stretta ..»■ ; 
Rimenà el capo , e ave la Parlantina , 

A infinocchiamole no , non ci si inetta 9 
Perchè nostrisci è della cappellina ; > - 1 r, 

Si spacci purcou altri giovenetta , t / 

Ch’ io già so , che s 1 accosta alla trentina , 

E quel , eh’ è peggio , ci vuò fa la bella , •* 

E accorge non si vuò , eh 1 è bruttar ella, • ;» 

76 

% 

Ah lingua , lingua frac ida chVin pezzi ? -r . ,'J 
Ti caschi disse Nuccia , acciò che tutta 
Te la magnino i cani ; e sii disprezzi , « 

Avrò da sopportare '! io vecchia i io brutta ? 
Ah infame ! a maltrattar cosi t’ avvezzi t i 
INuccia , che per tuo amor sempre s’ è strutta? 

E chi dirà , che crudeltà non sia 7 
Brutta a me ? vecchia ad una para mia?-, * 
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Spasseggia intanto in prescia : Or coglie i panni . 
Or li ritenne , or sul terren li getta. *h>Vì ' 
Non sa occulta , non sa sfoga 1’ affanni ± > *' 
Smania , gira, sta in piedi , e poi s' assetta i 
Che gli possan venir malie malanni vJlv '■ ri 
Tra capp, e collo , razza. maladetta!:f<; .'1 
Dice , pprehè còsi mi fai ? perchè 7 *>h::xìu«^ 

A me ? donna attempata ? J bratta 1 a me 

,8 

Tanto non soffia bufola; infilata «> r':^u r £ ò ni* 
Quanno ^ che glie ifu.< tolto èiibufeh’nayi ' J 

Che gira damper >tutfioi •* et Sfuriata i^eoio r.l 71 
Urta , e calpest*a;c4ài* iohe:girè Vioino g 

Quanto ia Nuceia mo ^iich 1 è stuzzicata rr • » 

Da furor metcbid^ej adeguo femminino j A 
Butta foco pe iV.occhiine.jBè'ia'iantcy' osiotS 
Che par y.cbz giustd-ji^funi» , a baccante .- I 

7 $ 

Ci ha i su' gòtti: la igrima et à Contenta; «<■'• »«• 0 
Piò d’ una gatta ^ che. ruhbato ha V outog'J’9 
Par che ringallnzzi tutta si senta * r'^l 

Perchè si bell’ 'inganno avuto .ha in pronto ; i 
Cosi spera di hr, .che MEO si penta 
Di quel , che stima lei*; si grave affronto 9 : 
Quanno gliè'dette'Uo urto-*, «tanto / e tale* ‘ 
Che la itecé zompi giàpele scale.' ; nw L) 
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Ti^to ^nfceiCosteivVdtepe penziero f « ■■ 'i 

Non ha. PATACCA mai tal cosa detto,» 

Ma pft inganno trovò simile al vero , n 
su pemico la vendetta . « r <n f ^ 

Sa coglier lei , quanwo maturo è il pero y • 3 
Pe fa na; bella botta el tempo aspetta f v 53 1 
Quanno l' accorge tra le genti sciote 
Che l jatocbido è il terren , pianta carote *.» A 

81 

Saccinta è Neccia è Ter; ma scelonita m'/it o'i.iT 
L’ ha fajta> già quel mattarei d’ amore , * ’> i j 
E la ciospa * da che la ridde uscita ' 3 

Dalla casa' di MEO di mal umore > - M ' J 
S’ immaginò ,i. che nell’ amor tradita , ^<9 

Avesse in petto calche struggicore? <•< rii 
Stette ajlor pe chiamarla' ; ma in quell' atto 
Pensò de & ^ quello , : eh' adesso folto . 3 

Così poi parla^n&iota Nuccia ! flóK'via!-^ < " ! 3 
Quietativi ,1 nOn> giova il tapinarsi , • i * ' ,j/i 

Ma partito miglior credo che sia ■> ' > • - 
La: collera sfogar col vendicarsi ; >.! t- !»»<»* 
Trovar il. moda ,» «àrà cura mia ,!.< k i > \r. i *3 
E fi farà; per voi quanto può farsi; , r, > 3» 

O ve ,Jo,fq ^ammazzar. y quando! vi piaccia , • : * 

O con più,4fcttt*lm l en ì sognarlo in faccia* j 
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Ver me verna tulio gli fusse il fiato 
buccia esclamò , ne più vederlo mai; 

Ma s’ innanzi ini capita T ingrato , . 

Voglio che venga ad incontra i su guai : 
Diverso è adesso il cor da quel eh’ è stato, 
E in ricordarmi sol , che tanto amai >« 

Un traditor , eh’ il galani’ nomo spaccia , 

Per rabbia mi daria de i pugni in faccia . ‘ 


84 


7?on doverne no , no , T error altra» 

Disse Galfumia gastigar in noi ; 

Se nel tra<lir\ i , il mal fece colui , > 

A. farvi rea, coniò c’ entrate* voi l \ 
Un sgherro c c più bravo assai di .Itìi 

e giusto* è poi’ 


:*1 

V J 


Spadaccino animoso , 

Come ih cdrbon , che sempre tegnC-, d' scotta: 
Or questo è queliti 4 ^chc ha ila. far la bocca*-* 


85 
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Io v’ impromeit^,^^ St^ene sieur^, • ‘ 

Perchè -so , eh' a costui fuma il cervello f 
Che per opera fòia senza paura • 

MEO PATACCA mo mo ‘sftda a duello * 

In quattro colpi p© ; la su bravura . / ‘ ' 

La spiccia , e di colui’ne fa macello - f 
El un ripiego tal chiara vi mostra 
A spese d 7 altri la vendétta vostra * * 
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A rischio di morir dunque s’espone, fi : , j„ 
Allora Pfuccia sospirarono disse , , 

Lo sfortunato MEO per mia cagione ? ' i 
E che saria , se lui per me perisse 7 <■,- y 
E’ ver , che se lo merita il barone ; 

IVIa non vorria. per questo , che morisse t 
Ch’ io f amo ancor , benché cosi mi tratti : 

A me vecchiaia me brutta/ eh crepi, e schiatti. 

*7 

Così proprio va detta ; O mo azzeccate 
Nel darmi gusto , Gnora IV ucci a mia ; 

Co ste parole tenere , e melate 
De posta 1* abbordò la vecchia ria: 

Lasciate pur con libertà lasciate . 

Che quell’ indegno gastigato sia ; 

: Non occorr’ altro , solo dir mi resta , 

Che Marco Pepe gli ha da far la festa • 

«8 

So molto bene , che lo conoscete , 

Se v’ amoreggia , benché poca udienza 
Gli diate voi , che modestuccia sete ; 

Ma per adesso , s’ha d’aver pacenza» 

Se di qua passa a sorte , almen fingete 
Di fargli qualche poco d’ accoglienza» 

Cosi sarà , più nel servirvi audace n ; . 

Farete poi, quel ehe ve pare e piace. , 




8> 

S? sì , Nuccia rispóse, iti yi prómetto , 

Se he non m ha costui garbo , nc grazia * 
Clic finger voglia di portargli affetto 
Fin che vendetta fa di chi mi strazia ; 

Poi co st* ingrati più non me ci metto , 

Che l v amarli' saria mia gran disgrazia ; 

Se né perda per me, puro la razza: 

Uomini 1 Oibò , chi se he fida è pazza 


imi) 

u ofi 
ve 'sì 


S a 

Tanto basta a Calfarnia , e non si cura 
Altro sentir , cosi va via contenta , 

Nè si vuò intrattenè , perchè ha paura » 
Che di tal volontà Nuccia si penta ; 

Nel partì , per annassene a drittura, 

A trova Marco Pepe non è lenta » 

Mà allora , ad uso delle donnicciole* 
Fanno a vicenna un scorzo di parole « 

9 * 

Orsù vi lascio r eh* ora è d’ andar via j 
E % tempo, si y m avete già sentiteti. 
Bacio le mani di vossignoria y 
lo mi fido, di voi i Sarà servita 
In somma sete tutta cortesia ; 

Anzi lei è una giovane compita l 
Ter grazia vostra i Lei mi fa favore r 
Orsù buon giorno : Serva sua di core* 


$4 CANTO 

9 *; 

Così questa partì , quella rimase 
Pe rivede le biancarie già stese , 

Perchè , quelle eh* al sole erano spase 
Già sono asciucche , a coglierle se mese ; 

Quel che Calfurnia oprò , se persuase 
Marco Pepe , e se poi costui glie crese 
Se sfidò MEO , racconterovvi io stesso , A 
S’ a vere te pacenza ; adesso adesso . 


Fine del Terzo Canto 
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ARGOMENTO, ■ , , . 
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Sgherri MeO pe la guerra ricapezza , 

Poi va pe dire a N uccia , che conclusa 
E\ ia'' par téma , e questa lo dispreiza , 

Lo sbravicchia , fo caccia , e reo /* accula : 
Da Culfurnia uno sghèrro i 1 accarezza , 
Perché Afidi PATACCA v Ei non ricusai 
Si fa il duello , e MEO la grolla ottiene , 

£ in sentirlo applaudì , la ciospa sviene • 

. fi sfl . » . • i * r • - •< •< 


Dalla signora madre , ;ch* • 1’ aurora, 'Y • 

$Utofaiato il chiaro latte f il dì bambino 
Da cunnola di luce uscito fora, 1 ? 

Pr)tp« a vista 4’ ogn’ nn cresce uri untino , - 
Poi fatto grannicel lo , in men d’ un ora ; /. 

lucoroinzò peH’ aria a fa camino } 

TV1 à '*‘ 3 $£V*l 0 ,, un po j iù j da bon zitellf ,,. J 
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Trotta fratanto in prescia, e’1 selcio batte 
Calfurnia con un passo trito trito , 

E glie pare d* ave gran prove fatte 
^ Pel tradimento , c' ha si bene ordito : - 
Se MEO con Marco Pepe va a combatte 
Spera vederlo subito sbiascito,’- 
Ma pe trovà • costui , vada pur vada , 

Ch’ un pezzo ancora c'è da fa de strada 

. >/)■■■. ' v \ Or 1 , ws • 

’ ’.j **%i\ 


,, A , 
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«k t nt* 
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A MEO PATACCA, intanto j io mi «\ rivoltar. 

Lo vedo pi & del solito scialante •. 

Co sfarzo granne si , ( raa disinvolto 
Resce da caàa, allegrò*' in tei ghignante; 
Dalli lacci' tf amor grà^ehe*s* è sciolto, 
Tup an nasse a licenzia da Nuceia amante ; 
Ma però. cosa ,più ben fatta stima, , \ 
Li ducento compagni abbuscà prima * 


4 r * 

Trovarseli- da se « v era impegnatof-v - *■ b. --»w 
Co f i dieci sgherri , eh* in principio ho dotto 
E già nel »«t tiervello ha 1 disegnato ! * * ;t -* 
Dove ha d* aonà a trova gente ‘de petto; 1 
A piò d* un loco topico ha penzato , 

Pe far avere a i su disegni effetto ; 

Ta presto in giro , e gnente si trattié^ 

Lassi iusinenta di piglià il cafè . 
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Scurrc mo qui , mo là , sempre ha ripieghi 
Per incontrà costoro , e gli riesce , 

Con chi addopra i comanni, e con chi i prieghi , 

In chi mette coraggio , in chi 1* accresce; 

Pe fa , eh’ alle su voglie ogn’ un si pieghi, 

El parlà , l’ essortà non gli rincresce, 

E tanto fa , che con le su parole 
Ricapezza più sgherri «he non vuole . 

6 

Aveva ditto aveva * a tutti quanti 

Già pe prima el disegno , che lui fava , 

De trova giusto cinquecento fanti , 

TVTà tutti romaneschi , e gente brava ; 

Poi annarsene insieme sverzellanti r 

Là dove el gran Vissir piantato stava 
Pe busca Vienna , e far cosi ogni sforzo , 

Pe dar a quella almen calche soccorzo . 

7 

Volze in prima , eh’ ogn’ un gl 1 impromettesse •- 
D’ annà con lui nel campo , e poi gli disse , 
Perchè di tutti el nome si scrivesse 
Ch’ a ritrovano a casa ogn’ un veniste , 

Che questo poco dopo si facesse ; 

Perchè la stanza poi non si rempisse'. 

Dove manco pe trenta c’ era loco , 
annasperò spartiti a poco a poco. 

7 . 
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Non qi fu allora un , che facessi fiato 

In contradine a quel, che MEO richiese $ 

S* mostra ogn 1 un di loro incrapicciato - » 
D 1 annà in battaglia a fa tatuante imprese i 
Parte MEO , più d'uti.utre allor gonfiato , 

E a fargli inchino assai profonno , attese 
La gente sgherra , che gli è intorno spasa, ' 
Lui glie dice boa di : v’ aspetto a casa . 

9 

Spicciatosi di già de sta faccenna , 

Ponza , sbrigarsi di quell 1 altra ancora , 

D' annar da N uccia , a dir che non preteima 
Ì)' intrattenello , che non vada fora ; 

Che mo alti fatti sui di grazia attenna , 

E lo lassi parti senza dimora , 

Che quanno tornerà poi dal su viaggio , 
Discurre si potrà del maritaggio . 

so 

+ V 

Non vuó , eh’ attórno più se gl* strofini 

Nuccia, se nel suo amor più non s'invischia y 
Nè che più co i su fiotti l 1 ammuini ; 

> Arriva intanto alla tu casa e fischia , 

Pc non mette in sospetto lì vicini 
Di bussaglie la porta non s’ arrischia ; 

Lei sente v fa la sorda , e dà martello , 

£ lui toma a fischia giù forticcllo • 
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Prima N uccia così stette un bel pezzo , ' 

S’ affaccia poi nel ceffo dispettosa ; 
S’intoscia, e con cert 1 atti de disprerzo 
pinge de sta a vedène ogn* altra cosa ; 

Col cenno , e con la man fa più d’un vezzo 
PATACCA allor »s lo guarda lei sdegnosa , 

E come che da lui noia riceva 

Dalla finestra subbito si leva .< ; . . *' 

- ti 

puì si , eh 1 è MEO stordito » e nób capisce » 
Perchè adesso costei gnente T accoglia , 

£ gli scotta il vede, che lo schernisce, 
riè sa ancor , se: lui resti o se la coglia 
Vorrja fischia di novo» e non ardisce; 

Di saperla poi netta ha na gran voglia ì 
11 ribussa stima » » che l 1 abbia a male ; 

La sente alfin , che scegne pe le scale» 

>3 

S'amnraunisce de fìt la bocca a riso» 

Pe non pare d 1 esserse gnente ombrato $ 

C’ era un entrone da un cancel diviso ; 

De razzo ce fu lui drento imbucato , 

Bapre N uccia Un tantino » e mezzo viso * 

Va. vede solo , e MEO nel modo usato 
La saluta » e poi spigne il cancelletto » . .*• 

Lei de posta gli da na botta in petto» 

7 *- ' 
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Olà ! Ch* ardir è il tao? Che si pretende •- « 

Da casa mia ? Guidone 1 Impertinente J 
Ciuccia forte gridò : Cosi g 1 offende 
Una mia pari ? Via ! fora insolente ! - • 

MEO però , che la causa non intende 
De ste chiassate , ancor non si risente » 

Ma dice sol : perchè cosi me fai ? 

Se po sapè se pò ? se con chi 1' hai ? 

L’ ho con te dice Nuceia , e con rag g ione * 

Con te , che mi lusinghi in dir che m ami p 
E linguacciuto poi , con le perzone 
Screditando noi vai con modi infami t 
Se m’odj, e mi disprezzi o mascalzone , 

Perchè co sti tui fischi a te mi chiami/ 

Abbada a i fotti tu», che ti conviene , 

E piit non m 1 introna t se vuoi for bene» 

»6 

In ohe da sto parli ? Che so sti fiotti ? 

Tira de brusco , e batter vuoi marina - 
PATACCA risponde , m» si m 1 abbotti 
Con fa sto chiasso 9 e fa sta gran ruina z 
Te lassi inzampognà dalli strambotti 
Di calche amica , o calche tu vicina , 

Che ee se piglia gusto , se non sbaglio» 

A fotte arroccane , e naagu4 1* aglio * 
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Di te , solo di te . doler mi devo , 

Tornò a dir lei con rabbia , e con dispetto, 

£ dell' ingiurie , che da te ricevo: 

Che ben io so , quel che di Noccia h#i detto . 
Io ti credevo , pazza , ti credevo 
Un amante fidele , ùn nomo schietto ; 

Ma già appresso di me, tu sei convinto ; 

Un malalingua , un traditore , un finto * 

è» 

STa non m'inganni nó, che la so tutta , " : 

Come inteso avess’ io con qiiestVorecehift;' 

Sta grazianata taa poco ti frutta ' 

Se invano' a trappolarmi s’apparecchia . 

Che pretendi da me , già che son brutta ? 

E perchè mi corteggi , s’ io son vecchia ? ‘ 

£ va in mal’ ora , e qui da se lo scaccia , 
Spigne porta v e glie la serra in tàccia - 

Àllor si , che PÀtfÀCd£ éi séatena , ,Ir % 1 

£ fa di quelle che non fece mai ; ,0 M - V! ’ 

Dà spintoni alla porta , e calci mena , " ' '*■ 

£ strilla forte., e che creanze fai ? 

Me trovi a fè ine trovi * oggi ile vena i, 1 
De fhtie vede t*o po , se con ehi f hai ! ’’ 1 
Ison soiobo te Ciangotti V -c credo solo ' * 

Cft’ abbi data già^ndt* al 6irigfaelo J fr tU 'l'l* . 


loi. v; C„ A 

2<X 

Se vie a discurre senza fa sgherrate y ■ ■ i 
E usà sto bratto nxodo de procede 5'.. ■ - 

Altro ce vaò , che ste tu smargiassateci..! L 
Con chi di die la auragioo te chiede J/-.Ì i . • ’ 
Non voglio fa flou . voglio * baronate * < > '* t>*- 
Che belle cose te vorciada vede ; 

Pochi nè troverai dei pari miei. 

Che t’ ho riguardo perehèdonaa sei » , >> a j 

a*i 

$* accorge al fin » chesolo- col rctncello. w non uT 
Lui parla e «prega le parole al vento 
No , che non .voglio perdermi el cervella 
Dice tra se , eoa’ è sto mi lamento * >ì ■ - * o ri 
Vada pura costei , vada iji bordello ; j ,q > 
Per me assai m e gìid è sto su stizzamehtoj ; ’/ 
Quanno sarà ;d§lla partenza ^eligiòrno ,à > / 7 I 
Non avere chi, pòimi fiotti ^ttornp té ? 

Poi senz’ altro penzà , ;pe la più cartai . *• i *' M - 

. Inverso casa sua batte; el taccone , . 

K quanno a vede iucomipzà la porta. 

Allampa a quella accosto piu perzone i , 

Assai più questo , che^ colei gl’ importa * 

Perchè gli vièdn penziero el su squadrone, 

E in quel , che lui a’ immagina non erra * 
Ch’appuqto è genia, chemò annà.alla guerra» 
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Appena MEO PATACCA s’ avvicina , 

Ch* an tutti gusto della su presenza; 

Col fongo in mano , e con la testa china J \ 
L’ incontrano , e gli fanno riverenza ; 

Lui tanto quanto , a ogn’ un di lor s’ inchini , 
E gli fa calche poco d’ accoglienza; 1 
Rapre , e poi dice : Orsù sopwt si vada, 

Ch’ innanzi io vo solo ^ pe fa la strada i 

*4 


» » * 9 

Sagliono T. altri , e cosi in piede in piede * 

Fa di tutti PATACCA la rivista , 

E avendone gran pratica , già vede , 

Che autti sgherri son da mette in lista ; 
Perchè ha da scrive assai , se mette a sede 9 
Et iucominza a fa la su provista ; 

Li nota uno per uno , e a mano a mano * 1 
Gli dice I' ohi sarà *1 su capitano . ' ’ v J ^ 


f 

Iti. 


25 


8' era co i dieci sgherri già impegnato , 

Quanno in campo vaccino li ha condutti , 

Di dar a ogn’ uno el su capitan iato , • 

E mantiè adesso la parola a tutti ; 

A questi soli il posto sarà dato , 

E l 1 altri restaranno a denti - '’ asciutti ; ' ' ‘ * 
Lui. seguita a nota chi prima arriva , 

E per ordine vuò eh’ ogn' un si scriva • 


lo4 CANTO 
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Tanto di quelli trenta di costoro , 

Quanto dei su ducento , e sale e seenne J 
Più ,d u» per volta , e pur nisciun di loro ) 
Nell’ incontrarli strepita o-contenoe } t V» 
PATACCA tutto intento al su lavoro , c.i iuJ. 
Arrolla sgherri a furia , e ste facceime • . h 
Le stima, un spasso granne , e volentiere , 

Pe falle ce staria giornate intiere . ::i .‘.J 

*7 

In tei partì , che da PATACCA fanno t ‘[ *' h3 

Questo gli dice , che far lì ritorno 
Più non accurre no ; ma che anuarranno . r. :i. 
Tutti in campo vaccino nei tal giorno ? 

Che qui la mostra generai faranno , • ■ 

Dove procuri ogn’ un d’annacce adorno, 

K che poi meglio sentirà domane.» 1 
Dai capitanio suo quel c’ ha da fané ./» 

Or mentre MEO sta tutto ; affaccennata , ^ , / 8 
In te la stanza a scrivere chi viene, : ■ , * 

E pè fornire, quel c’ ha lincominzato , ^ i., 
Kon si riposa , e ci travaglia bene; -, „ 
Calfurnia in te la strada ha già abbordato *. 
Marco. Pepe , e cou lui ce se trattiene j 
Lo prega, lo riprega , e non si stracca r . .t 
L adirando lo va contro PATACCA*»» .1 



** 
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Vuò , eh’ 3 custiòn lo sfidi , ergile la ioni *£ 
Co rifibUiagli una stuccata in petto , 

& che lo faccia* e non glie la perdoni 
Pe vendetta di quel , eh’ a Nuccia ha detto , 

Gli appetta che con modi mascalzoni 1 
Ardì de faglie uu così gran: .* disposo - 
Che in,tel peuzacce, quella se n 1 accora , 1 
Con dirglie vecchia , e brutta, c peggio ancora. 

So 

Poi te g|i, fa Vtsdè la * ciospa indegna 2 

Giàr/ Ciuccia tutta sual , r.tsel fa pulito, 

D’ accoppaglie Patacca , e a dir s 1 impegna 
Che sarà dell 1 istessa ilnfavorito, 

S 1 accorgerà che lei più. non lo : sdegna ; 
Anapi t pe “fa vede : che gli’è gradito , 

Lei gli farà sentir , se passa mai , 

Da casa sua che lo ringrazia assai • 

Si- 

Mentre costei con chiacchiere , e monine 
L amico sgherro inzampognà procura , 

Sta questo irresoluto ,, perchè al fine , 

La vittoria non è per , Idi i sicura . 

In servir Nuccia , è ver,ic’ha qualche fine , 

E che però mostra vorria bravura 
Ma poi penza a Patacca , e assai lo stima , 

Io tei sapè , che «a tirà de «prima • i ■ 
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Stando la ito penzier , tonto rimane , • , 

Non sa che far, non si risolve intanto^,* 
N Fa. giusto come, quanno vede un cane 
Il tozzo in terra, et il bastone accanto; 
Ha voglia d 1 addentallo , e non lo fané 
Perchè le botte mon vorria fra tanto; * 

< Si stenne , si trattiè , non s’assicura, • 
Contrastano la fame , e la paura »„ « • - 

33 

Cosi fa Marco Pepe ; Amo t 1* invita , ; 

A far con ; MEO da bravo , e disfidali© ; ; 
Ma quel mettere a risico la vita , • ‘ ' 

Gli fa veni el penziero di non fallo : 
Eccola dice poi bella e fernita , 

Sto ferro , al par d’ogn’un so manteggiallo , 

E se a spadaccinà tra noi si viene , -1 

Gli darò a fe da pettinò assai bene. 1 

34 

Ma prima de fa sciarra , e veni al quia ' •’ 
Lo vuo sapè lo vuò .* se veramente 
Sta disfida , penzier di Nuccia sia, 

O se la griscia 1’ ha impicciata gnente ; 

• Aditi fin poi dice a Calfurnia oh via ! 
v La voglio , fa la voglio * da valente ; • 

Chiamerò Meo nel campo , ma con questo, 

Ch’ ia tm pozzit servi ~d’ altro pretesto «7 







Q &yt R T WJ 

3S 

Se lo vo a disfidi’ petìQbq ha sparlata 
Di Itacela * eidice lui * «he non è vero l 
E incoccia », ini tei negarne Ilo eh’ è stato 
Resto in assorg e va ® . monte ài, mi pensiero; 
Però un<>rtggtro Jha , già ^ accapezzato # 

Che . se Vuùl.fe- da ; giovane guerriero » 

Come si ^vatita *,oo sii sti sgherretti, «- 
Bigoerà certo di’ il duelio accatti £ x A 

3&~ 

Voi, signor Pepe y a;fe dke, benissimo , . 
Ponzar male , assai ben »■: credo ,1 che sia» 
Gli <risponne Galfornia , et è verissimo , 
Che MEO, ; quel che dice * negar, potria 5 
Certo , che s’ a sto risico venissimo , 

La sftda a r. spasso subito-, andaria ; • 

Orsù , non vi bisogna el ; mio * consiglio r 
Paté pur quella <* oche, vi i pare <. magi io ^ ; ■■>€ 

37 - 

Cosi d’accordo tatti -dwa , rimasero , o;r? u 
E poi subita me nfcc , si divisero ; ,V. t * 

Presto^ presto ,%edè si; persuasero ;■ t i ;il 
Steso .giù. freddo di .vede quei misero; , .i 
A più. potè le cirimonie spasero « t -* 

E in tei partire, .tra di lor sorrisero 5 i 
Li salutiua.:vÌGenna<iaUor si resero., : 

Et un gran .che , già. fatto aver» sic ceserai A 
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Intanto Mafèo' • Pppe assai galoppa , r 

E se in tei viaggio in chalche amico incappa , 

Pe 'non s intrattené volta la groppa, 

Dall’ incontro di Itti subito- scappa; 

^uò annà a sapé , s' allor , che Meo s 1 accoppa, 
Ci ha gusto tf uccia , o se la vecchia sfrappa , 

E se sta verità da lei non scippa , 

A PATACCA sbuscià non vuò la trippa t 

*9 

Alla casa arrivato , ecco la vede ’ 

Butta dalla finestra "la monnezza ; 

AUor per accostarzi appresela el piede , • 

E la fa daupar suo sta hona pezza : 
Raschia un tantino , fin che lei s’ avvede 
Ch 1 è lui questo , che passa , e con destrezza 
Guardiamo in su ; ma senza salutarla , 

Sotto voce, in passà : cosi glie parla»'* 

4o 

Schiavo suo , ' gnora l’uccia : Se volete • i *> 
Vi servo adesso , adesso , e di bon core •- 
In quel negozio che voi già sapete-: * i 

Lei ìd ice sarà ‘questo un gran favore» 

Co ste poche* parole , e assai segrete ; A. 
Perni la cosa senza fa rumore n* *1 

Lei si levò t lui seguitò cl camino 4 ... iJ 
E boa se n’ accorge nisciuu- vicino . iS 
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All or si, ébe fa cor da Lionfante '* ' 

Marco Pepe , eh* in' fatti , si chiarisce , 

Che Nuoci» già scortese ,1 ora è galante. 
Mentre dice che lui la favorisce : 

Va Patacca a trovà tutto brillante 
Ed a fagli la sfida s* ammanisce ; 

Se di sbusciallo gli riesce a caso , 

Chi la • punta tocca gli vuò del naso ? 

4 »- 

Con camminata poi da squarcioneello , 

Va pcnzanno tra se le smargiassate , • 

Che intenne fa , quanno sarà in duello : 
Prova eoi braccio di tira stoccate ; 

Chi 1 ’ osserva t lo crede un mattarello , * 

E ne fa solennissime risate ; 

Allor lui se n’ astiò ; ma quanno strma 
Non esser visto, peggio fa di prima* 1 

43 - 

Co ste su seiornarie f bel bello arriva ) 

Alla casa di MEO , di dove ancora 4 
Di tanto in tanto calche sgherro usciva , 

E d’ annarsene su non vede T ora . 

Sale , saluta Meo ; perchè lo scriva 
Solo fa istanza , e gnente più T onora ; 

Lui dice adesso, adesso , e perchè tarda. 
Pepe s’ imposta , e bnrboro lo guarda • 
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Doppo , che Meo Patacca ogn’ un ha scrìtto 
Di quei, che prima vennero , si .volta , / 
Verso costui ; ma perchè sa , [ch’è un guitto 
Mal voleutiere le sue istanze ascolta; 

Si ricorda assai ben 9 che in un conflitto. 

Che si fece in Trastevere una. volta 
Pe fa da bravo , innanzi a ogn’un si caceia , 

Fu poi tra tutti ir primo a volta faccia , 

45 

Perchè non abbia da resta affrontato , /. 

Se be gusto non ci ha; puro V accetta , 

,Vuò sapè , chi dei dieci ,.l! ha impegnato 
Perchè sotto al commanna glie lo metta , 

Lui, gli dice Fanello m’ ha pregato, •. 

Ch’ io de fa scialo in guerra, gl’ imprometta i 
Rispose* allora MEO te gerivo • adesso 
In te la squatra del FanqUp istesso 

m ' 

Qui Marco Pepe, piano palilo tuie ,;■> • 

De grazia co sto scrivere , bel hello ; 
Intennemoci prima ; non vena’ io 
Mica pe guerreggia ( $o#o r a Fanello;.; f : S 

Chalche malanno a fe , che, glie 1* avvia 
A chi me vuo trattò da , s.oldatello ss 
Credevo , ma ’1 contrario me- succede. 

Che ce fosse altro modo : .d£ prò* 4l , 1 . 1 


Digitized by Google 



por** ji tD. tu 1 
4 # 

Seco il pretesto , che<penao oos*ei ; ' > -^r '• * *- r 

De mette in campo, pe sfida» Patacca ; <J ' * j 

Stupido questo allo** si votav a? lui , 1 • > t 

£ T oeohiate da desso noti gii stacca: 

Seguita Marco Pepe , io gonzo fui , 

A v«ai a corteggia gente vigliacca ; 

Starno a vede , la testa io ce deposito , 

Ch' oggi me bigna la calche sproposito • 

4 & 

l'anta stizza Dòn ha , nò si 'feroce? 

£1 t ero ,, che scappò ; muggir si sente 
Quaono un mastio fa di lui strazio atroce , 
Ch’ in teli’ orecchio ha conficcato el dente ; 
Quanto s’ arrabbia MEO , eh 1 alza la voce, 
Nè!alle mosse può sta coll’ inzolente , 

Che se fa tanta puzza , e sverniaria , 

Gli sa el capo .lavòsenza liscia j 

49 

Cos’ è sto sbraviochià ? che se pretenne ? 

Se parla chiaro , e non si vie co rascia; 

C’ é qui chi la pariglia te po renne , 

Però invano da te tanto se sbrascia : 

Di puro il fatto tue , c’ è chi t’ intenne , 

Che mica hai da tratta coir gente pascià; 

Chi te la gratterà , dillo bisogna, 

(Tu troverai , se vai cerammo rogna ♦ 
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Me la gratti ehi po ; che non ce prora 
Calch’ uno con nostrisci ? sbr&vicchianno 
Esclamò 1’ altro a fe , che me ce trova , 

Chi me va gnente , gnente stuzzicanno : 

Io sott’ altri nel campo ? o ve che nova ? 

Io voglio in guerra , e 1* averò il commannO 
E tu stesso sarai , te lo dich' io , 

Prima d’ ogn’ altro , soldatello mio • > 

51 

Puff ! una palla : co sta smorfia in ftccia 
MEO gli risponne , in tei sentirne tante : 

Vai propio vai * de i tu malanni a «accia, . 
Nel volerti mostrò cosi rugante : 

O che bel suggetu'n de carta straccia. 

Che vuò fa sopra T altri el commannante ! 

Eh vatte a inzala , che co ste pastocchie- ' * 

Capitanio sarai delle ranocchie . . * - - 

52 

Marco Pepe , che va come suol direi , 

Col moccolo , cercanno de fa chiasso , 

Pe dimostrò , c’ ha petto a risentirei 
Una risposta dette da smargiasso : 

Ch 1 a te $’ abbia sto fusto a preferirei 
Come i^egò me vuoi ? se manco un passo 
Desti mai for di Roma , e ben sai tu , . 

Ch' io so stato alla guerra un anno e più • 


Digitized by Google 


«t 



T E It Z Oi 
55 
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Fa por conto ,• eh* mi tasto m’ hai toccato , 
Da potè ben sonattela assai presto , 

Disse MEO : Già thè T ero imaginato ; 
Ma il solo modo di chia'ritte è questo ; 

In guerra , è rem si , che ce sei stato . 
Ma non te vergognà de dire ir resto , 

Tu t eh* adesso ti spacci un paladino , 

Ch m guerra solo hai fatto el tamburriuow 

54 


\ 


O sfogate cosi : Ji quel ch e vuoi' ' 

L altra rispose : Men 1 di me , D e sa ;< 

o almcn so eos’ è guerra ; ma non poi 
Tu dir cosi , se non I’ hai vi, a ma i . P 
Or non ci conno ehiacchiare : su a noi ! 
Atollo io te sfido, e sederai , 

Se te Vie- fatta , 0 te riesce busci'a' , • 

Se il tamburino poi le panze sbuSciaV ' 

55 

S’ «ddropì vuoi ia fionn. , o fa sa race, ’ r ' ' 

#a puro a modo tuo ; capi te tocca: ' 

Prima io guarda tutto , e poi , PATACCA ,‘Ì 
Te gli fa na risata a piena tocca 
l mv.to accetto disse , e chi' si amaci* ' * 
Sari SU danno ; ch’asta genie sciocca 1'. ' ,r - 
Allor ch aHo sproposito si picé > é \ ‘ J 
Fa quel ,• «fatt-fàttor f *W E né la £ c n j 1 <1 

8 
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S' incominzi el duello 90 U rj.ir^ uiq r? 

Si faccia poi si faccia, * lama fora » . t !tJ rtt 
Alla prima baruffa , ,. t o a}la seconna *!,■; » uì 
!T ha da vedè , se chi $e re^t* « l- j ì/I 

Se c’ è difficoltà me si ri&poqna t ,,£ 

Che tempo io non te do , «e non 4’ un ora » 
■foncé voglia secondo , né pattino *, „ :* 

E il campo , appunto sia campo vaccino *-* 

Xo ci acconsento, subbilo rispose . -*^«v O 

Marco Pepe ; e tra un. ora , la me pianto: ; 
Terrò solo à Combatte ; ma du cose 
Signa tra noi 4 bigna accordi fratanto . * 

Xa prima t che perzope numerose , . 

Stieno a vedè", pe da *chi rince el vanto? \ 

V altra , che % abbia a sbaraglia la vita» v 
li che la nostra sia guerra finita » ,, .u 

Propio in inriti a tioz*e : Altro non vpglio t » ì 
Che fatte vede , chi di noi si sbaglia. 

Dice PATACCA ; fi? tu gran orgoglio 
Sfumerà ; come fa f ° c0 4? paglia, 

Rescirai presto * rescìrai d' imbroglio ; 

Ma sénti : Non portàgiacep , nè maglia? 

Ch’ il valor solo ha da s^vi de scoda; t 
Però vedé PfV? \m* Q ?« ^*t> 
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^arzl te credi f tsV un cialtrone io n» 

Da tenè el pettorale foderato , . 

Xui disse ; io non tarò sta guatarla » 

'Che *ne picco «de giovane onorato i - 
3Vla tempo è già de sfattesela via ;• 
y iettene puro y ‘dove s’ "è appastato , 
y, eh’ io te dica , non te para strano , 

‘Che venghi a fa sfuse iatte «l ‘cordovano > 

Co 

Ci osi pìen d' alf ascia piglio lo spicelo • • 

Colui f che pare orlando alle parole^ 

Ma in realtà d’ avè calche stropiccio , 

Ha paccheta assai granne , e se ne dolo $ 

Ma in *m certo riggiro * in ceri’ impiccio 
Si fida sol , che pratica lui sole ; 

Quanno vede il nemico , eh’ è assai forte» 
Quanto gii fasta de scampi la morte •. 

«ì 

Per questo MEO , che sa * quanto lui pesce » 
E che nel fa da spadaccino è un frasea , 

Non vuò , che calche astuzia gli riesca » 

E che ingiaccato sia » non gli ricasca ; 

Però gli disse , eh’ a duella non esca» 

S a ogn uno el petto nudo non s’ammaae&jj 
Vuó , che cosi la lite si fernìsca y 
E chi meno ne sa ^ quello sbiaseisca k 

• • 
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Taffia «n boccone atta disdossa , e in fretta * 
Perché di già 1’ or» del pranzo >è andata , 
Et è un gran pezzo a oc oc r se danno retta 
A tanti , consumè mezza giornata ; 

Ma tempo è già y eh’ in ordine si metta » 
Mentre de fa gli bigna sta sgherrata» 

Ma qual* il modo sia del su vestire , 
Quauaa in campa sarà % la serba a dire < 

S v avvia fiatante r e ra periranno MEO r 
£ quanto penza più , pià gli dispiace * 
Ch’ un tozzola tamburri, uno sciotèo 
Sia de fa sto sproposito capace ‘ r 
Che con valor gigante , un cor pigmèo 
Se la voglia pagliài , non si da pace ^ 

Ma si consola r e più non si querela * 
Perchè, vede gjie la farà ia caonela t . 


Arriva, at campo , e fa na spasseggiata r 
Da capo a piedi , e tutto si rincora , 

Mentre r eh' intorno da più d' un occhiata» p 
Ch’ il su nemico , non si veda ancorar 
Cria gli pare d’ avegliela sonata.. 

In. tei veni prima , ohe passi un ? opa - c - '• 
Va da due bottegari , e li richiede „ ♦ 

Che deli’ arriva suo faccino £ede ? 
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Ma gnente poi sei-vl sta diligenza '■ ' r? ’* L> 

Perchè non bisognò testimonianza , 

Se poco doppo j q a anno «nen ci penza $ 

Vede già Marco Pepe in vicinanza ; 

Se mena de’ birbanti una seguenza 
Marcianno el primo lui con grau baldanza f 
E capitale fa U dritto» di questi , * • 

Acciò a un bisogno -stiano pronti , « lesti % - *• 

SS- 

Ecco superbi li due sgherri a Ironie +■- » **•*»• * * - 
E r uno all* altro con gran brio a* accostai ìtA 
Marco Pepe , che fa da spaocaraonte , 

Olà dice , nostrisci è qui a tua posta : 

A sodisfatte io già le voglie ho pronte ' 

MEO gli rispoune , e ogn’un di lor si scosta J 
Vengono , pe menò presto le mani » 

Giusto un tiro di fionna a star lontani • j4 

*r : 

Subbito le perzone si slargamo, ? : » ■» f f 

Che già con Marco Pépe eran venute, 

E quelle ancor , eh’ a caso capitorno " 1 ' 

Da curiosità qui trattenute , • r f : -l 
Fecer 1* istesso quelle , eh* arrivornO , 

Che da MEO queste cose avean sapute $ 

El campo largo , e libera si lassa , ' ' “ 1 

E in tei mezzo niscran propio ce passa • -'** 
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Qgu nn dell! due sgherri el posto ha>preso^ 

Fatta, de rocci: in. berta, un.' adunata 
Sul braocio. manca eh pietra, è in giù* disteso, g 
Che poi fa. alla perzona una parata:. / 
Impaziente già, ’I. popola s' è? reso , 

Di *edè questa gran, sassaie lata ; 

Ciasch’ uno poi di lor confórme è il patto ^ 1 

Alla sa feQApa, dà. de piccio a. un tratta . • ^ - 

« 9 . 

La donna, e un braooio e. più. di cordicella; 

Di canapa assai .Corte; e fatta a treccia f n 
Ke i due capi.e sottil ma grossicella* j 
I nverzo el mezzo e sempre- più. «'intreccia 
Qui come rete cl e una fercatella 
Iti dove ce se- mette o sasso, a breccia ; 

Ma qual poi sia, più gcanne è della maglie ^ 
ffà resc§ fjg. ut? alio* q uanno se scagliavi 

?*-> 

£ l’una, e l'altra pauta acoompagnata <• ‘> f ^ r ' 0 
Stringon le dete della, drittta mano i. 

Ma poi drento. la donna, ripiegata •. *- < 

La manca il sasso tiè. dal sen. lontano ;. 

A quella si da altera una stirata. 

Si piglist pai la mira „ e uea invano , 

Perchè sti nostri sgherri V cosi bene , t i 
Ci azzeccano % che dumo travedane «u Jvj < - t . 
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Tatto lecer costoro , -e al prirtìo f?rt> “ ■ ' ; ' 

Ogn’ un tiè la set fioriti* apparecchiata ; • 

Cominza Marco Pepo , e più d* ah gir©*’ 

A quella dà ^ sopra el cotogno alzata^ 

Lassa 1 ati dei pfeii è io meno d’ un rispiro 
Viè la breccia cdn impeto scagliata i J 

PATACCA non si scanza , e non a* abbassa » 
Perché awa» da Ione*» quella gir passa» 

7 *‘‘ 

mia poi dà’al'fiDrtgo-anA caleaW 'fttfiftiMfc'V*'* ‘ ' * 

Due p4S& i iinnàaifci , fti^ltat0‘ift , £0sU ! l‘' ru 4,0 ’ 

Tuo tre me do de spiècìA sta festa ) ‘ 

Fa prima una «bracciata f 0‘peis^impOsf* I 1 
Piglic('lh r mira dritta' dritta - t e’in quest* *■ 
Nou falla rriai te noi FafCcssè‘Aposta'1 ‘ * 

Ma perchè fa da *tfo , à fe non sbagtf*,' 

Giusto io dove ha mirato g el' selcia sCa^U* 

Frulla e fischia pi* 5 aria , ’ et attaccarla 1 un~'n f 
Di Marco* Pepe apparito in tei * mostaccio 1 » > 

Se 11 propto 1 Patacca glie T avaria f J ' '* - • ' * 

Masi para ool pietre alzanno ei braccio» • 
Pur lo scotola a segno , che darla 
In terra un solènnissimo crepaccio , ’ 

Se udd^ii fusse a caso r 'trovato < 

Co i piedi in euUerreii forte piantato » 
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S’ infuria allor costui , perchè mostrarsi ,•< ; T 
Vorria propio una .bestia inferocita; •_ j 
Si sbraccia ip fiorinoli per ^en4ÌP«i3Ù sani tool) 

Di quella botta c’ha lui beo senti A 
Maperchc i colpi , o arrivano assai scatti t 
O perchè MEO sa fa acanzi di, vita ir, L ù >. siY 
Non serve no , eh’ in tei fa sciarra incocci j *7 7 

v Che sempre a voto bau da case* » su cocci K : »<j 

76 ; 

Mo se sciogli*. Patacca , ■* un ? cagjp, jptto r .j, ;., i; 

Fa con impeto, granne , e, non stacelo 8 „uV 
Dice de i sgherri al solito ,, quel motto , ,j {,.,7 
Arreto la ,, ,di serenella 91l arreto , . ,4 

Poi piglia in ve/rzo, el sui nemico un trotto , » 

Pareti diavolo giusto in tua canneto » 1 •. £ 

Spara laioccplate a più polène f f t 

iti' tozzola assai bene * ... ti . o 

7f 

^a costui pale fraue f / e spaurito,, r.ii , f iì o làiin'i 
Batte la; ràirata ,: e MEQ, slacciata* » :.n M i(I 
Che fa vede , #’è giovane agguerqita^oiq il a'd 
Se coj-cispqnue all! opere la fama :> i? tàti 
Ridotto è Manco Pepe, a mal partito», u q 
Ma pe ripiego sfoderò la lama ; , 

Potrla MEO riabbiagli carroccio in petto # or 
O in testa , e nou lo fa per pq. fletto , } _ ^ 
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Non vnò paté d* uià superchieria • /?/>•' r *1 
Con chi lassa de sta sa la . difesa «_ t 

Mentre la.fionna, già buttata via. ' • i 

Di quella in «scapimi* » < la.saraoca ha presa : t 

Fa^l* (stesso ancor MEO ; *oq presciaria • ri 
SI pietra io terra posa » cala ti’ impresa l 
T anto. è>gpsto , <?he ci Ita , ehp par» si gonfi 
Nella grplia , ck\. 4 *rà. de à a», trionfi ,« r . ,* 'tf 

7 %?> 

Secolo già allestito , et in farzetto , r* 

Dereto annoda li capelli un laccio ; o r i 

Calcato è jl fpngo a megza frolle., e stretto 'i 
Attillato è . il gippon , libero il. braccio ; i 
Ha un par di calzoncini di droghetto , 

£ perchè nel tirà non diano impaccio y ij-., ; ,*a 
Assai succinti sono , e gi<à serrati , i, O 

Sul ginocchio da fianco abbottonati • cnD 

79 * 

Ha up paro, di lanose.,, ..e bianche , e, [plape «, r ? „ ivi 
Senza calcagno WgfoggifcdUacf&^nain ,jfi 'j71 
Sciala pur Marco, Pape,, ma.ponifime, oiin- t* 
La su compariscenza, oasi bftnq ùgcfcitt t. n>»/T 
Aliar le ge n ti allo* , a . carfrane, . ; ; ,• !« òito.yT 
S* accostano , . e qi|ciun*<V injirattkof »> .i : A 
E pe meglio «eàe «ta t gran; oustionp. ;. , t <\t ìè 
Faxmo ut* circolo ialto.iWApgrzon#,* ,,i oluK 
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PATACCA pc «iffiM 1 ?' eh’% duellisi, ni,v l ’ ( 
Pratico dteWe 'Aosé' della- guerra ;*■ ' - J 
Fa delle dm «ricche *1* rivista , r ;‘ 

E lè* 'Miiufrk 1 coti la punta in téttA ,;’ u 
S' accorger «Uer * *' ha «^fella 

° * - %« .•_» r, ^ àlai «4J ( 1 l/l 
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y t 

questo A vantaggia 

8£'C 

Guarda, se il Sol* pò oU ®° a 

Pe spartircelo 1 poi d<m tigttagliabià^* 1 .*''.' ’ J, f % 
Cord*** poztk ^k èri tésè ta****^- 7 . 
Un omfr *1 V 1 ^* parti stravaganza folcili*.* 

L % ha intasi» dir, eh' il gole eoi nsptenhete' - 
Abbaglia*^ vedé che per* Al 1 iòttitty - 

O si divide i5 fò ‘ ttioda , J w 'èhtftìtito • 

Che sia tmiàr &t ** T itopedifrtetìteù j c iu * 

8ftt 

•s» 


e» è>d* lb*nb'; chhtooo*'*'# f 

accutW^rd^itf 'a fo 5 *ta apartlfnra , ’ ^ 
Mentre *1 tempo ttnvóliotìie i '■• 

Non c' è bisogne dé 'st v 'aMhUelt«m 'y : ^ H " 


Ma 
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Alt/ll u uuufjiiv — • r j 

Perchè alla finte* MEO -, r> vuè àJSt lo spiccio * 
A statiwòewna ; messo iti* positura , ■ 

Si sbottonerei -gippone , ’e sferzosetso •>•: - L 

Nudo fr •vhdA' ec'MArcli"^^ ' «* * pH» V * - 
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immantinente allor si slaccia anch'esso^ 

E. mostra. L’apertura, e un vestiteli*) j'ì 
S tretta, alla vita », pura lui t' è messo* t 
Che bono< sia' da potè fa duello f - 7 t.l i 

Poi.si piantala in guardia, a un tempo stesso ^ 

Con ua ceffo .1 superbo , « questa « quéllo $ 

Ma «ta MEO con tal brio , con tal lindura 4 ^ 

Che pare giusto pare * una pittura i , ; 

*4 

Largo. è il pasto a dovere, et è - incurvato Al 
E1 ginocoio mancino , il dritto è teso { i > 

Un tantino' però, sola è piegato , P 

Per esser- assai pronto a un passo steso, J 
La vita, sta in. profilo , et è guardato 
E1 petto ,, eh* e- coperto , e ben difeso ^ 

Dal braccio dritto >, che si stanga, e il ferro 
T*à, dritto al petto del nemico sgherro v>'- 

(presto parò «ta in guardia , e uva imparino | -I 
S* ora stenne • la omino , or la ritira ; '■> ' :i 
Par,., che vada , un gran colpa disegnanao 9 ) 

E cl*a voglia piglia giusta la mira : > 3 

Gxiente. MEO. si scompone % e sta osservami^ ^ 

Se Marco Pepe il primo colpo tira 5 ! < -1 
Se tanto, «ardisce con la su persona, «i-i/I 
^lie la tona pei verso * glie la sona • .» i 
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l|[a prima divora quel farinelld ,t.i * . 
Ci guadagnar*! il iI doboÌQ/’oercava • 1 

Del|a «ferra di 1VJE0 ; però.. bel bello il » ha 
Da va attastanno , e quello sfugge e cava;'> 
Torna di ..nuovo a fa sto„ giocarello , v* •! 
E MEO da sgherro pratico , ricava; * » ./<•?> 
Or di fora , or di dreuto. ci riprove ; J if 
£ le cavate, pile* 4’’ altro, rinova • ^«.<1 -ì J 

a H* 

PATACCA a’ intratti è. de fa sconfitta;!! *V 
Gli «cappa alfin gli scappar la pacenza v 
Tira de furia una «roteata dritta , i 
Che. 1' avaria » sfoconato, de potenza,. . ì 
Ma giusto, come fa la gente guitta » 

Fece colui , .perchè . non J»a sperienza j ; i 
Pie conto.de para , non c’è su stanza; 

Ma con . un zompo ar reto ,4^ colpo scanza . V 

88 " 

V altro lo va . incalzando , e piò 4’ foreste ■ > 
£ lui più i«i ritira* f , e non resiste; ’> 
Quello stoccate avvia gagliarde , e preste , 

Si vede i. questo anuà gii pe le piste f d 
Aliar cosa , * ebeo mai moa credereste , "*• 
Perchè già IqUsu^ coccole * ha previste; 
Perchè, resi» noi*-i' 1 ci ivorria sbusciato, ■> 

Un riputo digitò , da disperato * zs i.i 
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Pfe vedè s’ un bel. colpo gli viè fatto, 

Mentre eognosee , « eh*’ è a fuggir costretto r 
La sferra addrizza e poi si mette in atto 
De tirà di PATACCA inverso ei petto; 

Ma urta finti va fu , eh 1 un brutto tratto 
Penzò dà fa , come segui in effetto ; -* 

Acciò pe dritto a trapassano vada # *• 

Tutta verzo di lui lanciò la spada » 

90 

Col forte della sua MEO si ripara, 

E quella , eh* è scagliata in fora schizza ; ' 

Ma- però allora a inbestialirzi impara , 

E pe la rabbia el naso glie s’ arrizza 1 
In vede , che nel colpo ha fatto zara , 

PEPE in verzo- la geme il corzo addrizza , 

E MEO, benché abbia in man le du caracche 
Lo» seguita „ e gli va quasi alle tacche » 


9 * 


1 


Quello in sentirci ir calpestio vicino 
Di MEO t che pare scatenato un orzoy 
La su vit£ darla per ttn quatriho , ^ . ’ 
E allora a pià potè Raddoppia il' corzo j; 
Spera peri , perbfT è in al do finQ , 

Solo dalle sne astuzie avé soc.cyrzó f 
Uti selcio ih sacca avea^fora Io càccia 
Si volta % e tira; a MEO vetaolafaccia 

. à» /• 3 
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Lesto abbassa suisci cl cocuzzolo , 

El sasso ritto passa , e non T ottenne? 

Allorsì , che s 1 infoia, carré a volo 
E se f arriva , certo gii lo stenne 1 
IVIa con gran forza el birbantesco stuolo 
Che guidò Marco Pepe f intrattenne? . 

E fece ben , che se cosi non fava , ' • 

Restava freddo <juel ciafèo restava 

& 

Fermatosi allor MEO , s' è di gli accorto •, 

Che pigliarzi non deve più cicoria , . 

E che in tei fa più smargiassate ha torto. 

Se del nemico avè gii U vittoria : 

Ciò assai lo placa » . e gli dà gronconfórto 
11 sentirai lodano , e ùe .sta boria 
Se ne fa na ponzata, o più ce sciala, 

Più che ogn’ un * gli dà prausì con la pala * 

Al su nemico el .pìetro fece {• Tennero , 

Che avea lassato , e addosso il suo se messe , 

£ da uno sgherro poi gli fece hi tennere. 

Che d’ averla finita uon credesse ; 

Che dell' ardire avuto ^ in tei pretennere 
Che con lui , eh’ è un lavano , si battesse 
Un MEO PATACCA t un capo compagnia, 

Fatto V avria penti * fatto 1’ avrìa , 

. ? * 
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Gli fece dir di piu che sì portava 

La sa sferra in trionfo , e no sperasse 
Se col valor , non se la riabbuscava 9 
Ch’ in mano sua più quella ritornasse : 

Cosi dicenno il vincitor marciava , 

£ non mancò , chi allor T accompagnasse t 
£ lui perchè già V aria s’ imbruniva 9 
Venir li lassa , e gli dà ognun el viva $ 

96 

Appena al su tugurio fu arrivato 

PATACCA , che Calfurnia un gran rumore 
Senti d’ apprausi e grolie , et acclamato 
Dalli vicini MEO pe vincitore : 

Pel gran dolor , quasi che perzo el fiato 9 
Glie venne un sbiascimento , eun languì core 
Quel , che poi succede dopo svenire 9 
ISel Canto che verrà , vel saprò dire * 


Fine del Quarto Canto * 
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